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. ... lo mi son un, che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che delta dentro to significando. 
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Ferdinando Baccioni, editore della presente Raccolta di operette 
elementari, intende (siccome annunziò nel Monitore toscano e in al- 
tri Giornali), ch'ella sia posta sotto la tutela delle Leggi vigenti, e 
delle Convenzioni dei Governi d' Italia già concorsi a guarentire le 
proprietà letterarie; e con ciò protesta che procederà con ogni rigore 
di ragione contro qualsiasi Tipografo, o Libraio, il quale osasse intro- 
durre, o vendere ristampe de' libri che fanno parte di essa Raccolta. 



Depositata neW 1. e R. Istituto Tecnico Toscano. 





Firenze 1857, Tipografia Tofani. 
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Ho fermo, che questa operetta, cavata in molta 
parte da quella di Paolo Costa, corra di presente 
gradita per mano della gioventù, e giovi ad ac- 
cenderla nell'amore del bello. Vero è, che, a'tempi 
di maggior luce intellettiva, gl'ingegni paiono anzi 
disposti a scoprire in opere d'arti i difetti, che a 
sentirne i pregi. Nè di quelli niuna fattura d' uomo 
va scevra ; perocché la mano non può per ogni par- 
te rispondere all'idea della mente, che non ha 
forma mortale. Ma perchè scemi in simile stadio 
civile la forza del sentire, e quasi al tutto si 
spenga è naturale cagione; in quanto che, nel 
trascorrere della lor vita, i popoli sentono in 
prima senza avvertire, dappoi avvertiscono con 
animo perturbato e commosso, all' ultimo ri- 
flettono con mente pura; e la fantasia tanto è 

Ar. dello Scriv. J 
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più robusta, quanto più debile è il raziocinio. 
Mostrano per ciò le istorie come nelle arti la 
suprema squisitezza del bello duri poco; onde 
può dirsi, che appena è, e subito dichina ; nè 
vien mai sentita meno, che in quelle età, le 
quali ne ragionano con più senno. Allora gli ani- 
mi volti a trar fuori le mende, anco lievissime, 
dagli autori di gran fama, reputan potere, sfug- 
gendole, andar loro di gran lunga innanzi; ma, 
fa e fa, si rimangono pur non ostante addietro ; 
talché schivi ben presto di seguire senza speranza 
le orme di queir antico valore, imprendono strade 
isvariate e torte, per le quali e' vanno smarriti. 
Da ciò deriva, che il sentimento del bello si de- 
pravi nella terza età delle arti, e massime men- 
tre par di avere in presenza uno spazio che non 
ha limite, mentre si deplora, o si deride chi osò 
por freno ai voli del libero pensiero. E di quale 
stampa n'escono poi l'opere? Vedi in esse al- 
cuno particolare sfolgorante di cara bellezza, ma 
più volte fuor di posto ; non armonia, non unità ; 
un fare usatamente ammanierato e di soperchio 
ingegnoso. Per questo non torna men vero che 
le troppe regole non nuocano. E quindi è a te- 
nere, che basta alle universali dello stile aggiu- 
gnerne alquante poche spezialmente adatte al lin- 
guaggio, onde si ama vestire i proprii concetti. 
Verissima e feconda avanti ad ogni altra si è 
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quella, a cui Condillac riconduce tutta V arte dello 
scrivere; cioè mantenere il più stretto legame 
delle idee. Il legame delle idee dà come costruire 
le frasi, e scegliere parole e modi; prescrive 
forma e misura air opera quanta è. Ciascuna 
frase infatti è un tutto, che fa parte di un pa- 
ragrafo, ciascun paragrafo è un tutto, che fa parte 
di un capitolo, e il magistero rispetto al corpo 
dell'opera ti si mostra pur sempre il medesimo 
che per qualsiasi sua menoma parte. Cotal re- 
gola è semplice, sta in luogo di " quante altre, 
non ha eccezioni, ed è di qualità che chiunque di 
retto giudicio può di leggieri contrar l'abito di 
usarne. Ecco le utilità di un precetto cavato dalla 
stessa natura delle idee. Per esso poi non si at- 
tenta imporre nuova legge alla mente; si bene 
le si apprende ad obbedir del continovo a quella, 
cui sottostà di frequente e spedita ; si fa palese 
come le sia di necessità pigliar pratica di seguirla. 
Per la qual cosa coloro eziandio, che, scrivendo, 
ebbero in dispetto le regole, facile vedran di per 
sè, eh' e* si attennero al più stretto legame delle 
idee, quantunque volte nel proprio stile ebbe 
nettezza, colorito e affetto. Ciò dunque non ri- 
tiene la potenza e prontezza degl'ingegni; il che 
vuoisi meglio apporre alle regole dei retori e 
de' grammatici, i quali ce ne dieder sì in copia, solo 
perchè non le seppero trarre dall'indole dell' in- 
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telletto umano. Tuttavolta Y arte di scrivere, dice 
Pietro Giordani, per essere la più sublime e la più 
utile agli uomini, è necessariamente la meno facile. 
E in quella guisa che la pittura non è solamente nel 
disegnare, o solamente nel colorire; così non basta- 
no allo scrivere i fini colori delle parole elette ; nè 
un profilare di buoni pensieri basta; come oggidì 
van dicendo molti, che sperano di mantellare col 
nome di filosofia la propria barbarie. Ma bisogna 
che lo scrittore sia di lingua, cioè di vocaboli 
e di frasi, come di colori efficaci, ricchissimo ; e 
che nello stile, cioè nella disposizione dei concetti, 
e dei segni loro, cioè delle parole e dei modi, 
come in buon disegno, accuratissimo. E per ciò 
è, ch'egli erra nello stile qualvolta manca dal 
vero, o stia la falsità nel concetto, o stia nel- 
F espressione di esso. Esce del vero lo scrittore o 
per la non sussistenza del suo concetto, o per 
la non corrispondenza della immagine colla quale 
me lo rappresenta ; sia eh* egli adoperi vocabolo 
non proprio, cioè non accettato a tal significa- 
zione dall' uso comune e migliore ; sia che la frase 
o la figura ch'egli compone esprimano più o meno 
di quel eh' egli vorrebbe ; ossia che nel complesso 
delle immagini accozzi quelle che tra sè ripugnano. 
E a che prò tutto questo, ne si dirà, se alla 
perfine la bellezza dello scrivere è tutta ne' pen- 
sieri e negli affetti, i quali all'ingegno e non 
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all'arte si appartengono ? Oltre a che niuno al cer- 
to vorrà negare, che l'eloquenza non s'insegna; 
quando ella proprio consista in eletta copia di 
vasti e forti pensieri che nella mente de' lettori 
si dilatino, e raettan radice e germoglino ; in una 
forza di raziocinio non repugnabile, e in un ar- 
dore impetuoso e non resistibile di affetti. Ed io 
rispondo : che l'arte può anche a comunale ingegno 
apprendere un purgato e chiaro e schietto e no- 
bile parlare ; la qual cosa ingentilisce soprammodo 
gli animi, e li fa apparecchiati a diffondere gli 
alti e utili veri che giaccionsi nascosti in opere 
oltra lo intender dei più. Nè manco fruttuosa rie-- 
sce ancora a que' pochissimi, cui natura di pre- 
ziosi doni fregiò, i quali da educazione, e da 
esercizii, e da puri e severi costumi fa pur me- 
stièri si nutrano vigorosi a un tempo e delicati. 
La proprietà dei modi, ad avere evidenza, dove 
trarranno essi, quando non curino lo studio della 
lingua, che è siccome specchio, nel quale cadono 
i concetti da tutti i parlanti della nazione, e da 
cui nella mente di ciascuno si riflettono i pen- 
sieri di tutti? Senza che gli esempi non sono 
a qualunque scrittore ugualmente necessarii per 
farsi più corta e più sicura la via? Lo studio 
delle lettere, e il conto in che tengonsi i mae- 
stri del bello fanno fede di vera civiltà ne' popoli ; 
dove ha il contrario, ivi è salvatica rustichezza, 
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e servitù. Omero fu quel sole, ond' ebbe luce e 
vita P antica civiltà ; Dante, dopo la barbarie se- 
conda, mostrò era novella, verso cui le presenti 
generazioni si avviano, e senza posa. Laonde, o 
giovani, se amate veracemente la patria, se amate 
gli uomini, vi prenda vaghezza dell'arte che fa 
gli animi gentili e costumati. Chi è fatto capace 
di sentire con finezza il bello, più nulla accetta 
in sè che sia turpe o vile ; e' rifugge da tutto che 
offende le leggi di quella misura, onde Iddio scolpi 
quasi la propria sembianza nelle opere stupende 
dell'ordine corporeo e morale; spettacolo sublime, 
e tutto proprio dell' umano comprendimento. 

Gli uomini, dice il Casa, sono molto vaghi della 
bellezza, e della misura, e della convenevolezza, 
e per lo contrario delle sozze cose e contraffatte 
e difformi sono schivi ; e questo è speziai nostro 
privilegio ; chè gli altri animali non sanno cono- 
scere che sia nè bellezza, nè misura alcuna, e 
perciò come cose non comuni con le bestie, ma 
proprie nostre, dobbiamo noi apprezzarle per sè 
medesime, e averle care assai; e coloro vieppiù 
che maggior sentimento hanno d' uomo, siccome 
quelli che più acconci sono a conoscerle. Dove ha 
convenevole misura fra le parti verso di sè, e 
fra la parti e il tutto, quivi è bellezza, e quella 
cosa veramente bella si può chiamare, in cui la 
detta misura si trova. E aggiugne: Nè si deve 
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l'uomo contentare di fare le cose buone; ma 
deve studiare di farle anco leggiadre. E non è 
altro leggiadria, che una cotale quasi luce, che 
risplende dalla convenevolezza delle cose che sono 
ben composte, e ben divisate Y una coir altra, e 
tutte insieme; senza la qual misura eziandio il 
bene non è bello, e la bellezza non è piace- 
vole. 
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PARTE PRIMA. 



DELLA CHIAREZZA, E DELL' ORNAMENTO. 



utilitX dell'arte di ben parlarb. 



L'uomo è superiore agli altri animali principal- 
mente per la ragione e la favella. 

Per questa, stromento della ragione, le prime gen- 
ti non solo si strinsero in comunanza civile, ed or- 
dinarono leggi e governi; ma, a fare più beata e 
gloriosa la vita, crebbero le scienze e le arti, ed 
inspirarono con esse P amore della virtù, del vero, 
e del bello, V odio al vizio e al falso, ed i nomi e i 
fatti degni di memoria ai tardi secoli tramanda- 
rono. 

Per ciò è, che T arte di gentilmente parlare giova 
e alle, repubbliche, e ai privati, siccome quella che 
apre la via alle dignità, alle fortune, ed alla fama : 
mercè di lei le città serbansi ordinate e pacifiche, 
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sono animati i guerrieri, encomiati i principi, con 
più degni modi si loda e si prega il supremo au- 
tor delle cose, e pura e viva persiste nel cuore 
degli uomini la religione. 



CHE INSEGNI L* ELOCUZIONE, E QUALI PRBGI RICHIEGGA. 



Chiunque favella intende a manifestare i proprii 







•Ti 


ri 



lo ascolta. Ma cotal fine pienamfnte aggiugner egli 
non può, ove non sappia bene scegliere i vocaboli, 
e ordinarli per modo che rendano efficace il discor- 
so. Ciò viene insegnato da quella parte della Retto- 
rica che suole denominarsi Elocuzione. 

L'Elocuzione ad essere perfetta vuol avere tre 
pregi ; chiarezzza, ornamento, e decoro. 



SEZIONE PRIMA. 

DELLA CHIAREZZA. 

» 

CAPO I. 

« • 

* 

DELLA CHIAREZZA. 



Prima ora t ioni* *irtus perspicuitts. 

Quint. 



Il discorso è chiaro quando ha tal forma, che 
non può non essere inteso. Sì fatta chiarezza pro- 
cede da due cose : dalla buona scelta delle parole, 
e dal convenevole lor collocamento. 
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g. i. - Della tcelta delle parole. 

Le parole, segni articolati delle idee, faranno al 
tutto T ufficio loro ogni qualvolta siano bene deter- 
minate; cioè appropriate a ciascuna idea singolare 
di guisa, che non possano a verun altra apparte- 
nere. Tale virtù dicesi proprietà. 

S' io chiamo, ad esempio, frutto la melagrana, 
quando uopo è distinguerla, non parlo con proprie- 
tà. E ciò perchè P idea del frutto ha come proprii 
elementi le reminiscenze delle qualità comuni a tutti 
i frutti ; mentre V idea di una melagrana, oltre co- 
tali elementi, comprende le reminisceuze delle qua- 
lità singolari della melagrana. 

La proprietà Vien sempre necessaria; ma soprat- 
tutto allorché significhiamo idee morali, e intellettive. 

Di modi mollo proprii trarrai copia massimamente 
dai poeti lodati per evidenza. Ad esempio, vedi in 
Dante : 

Come d' un tizzo verde, eh' arso sìa 
Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
E cigola per vento che va via. 

Quel cigola non fa veramente sentire lo speziai 
suono, cui manda un tizzone che arda? 

Ad acquistare P abito di scrivere con proprietà 
fanno mestieri tre cose: 

4.° Sapere ben dividere le idee fino dai primi 
loro elementi ; 

2.° Conoscere, per quanto si può, Petin 
vocaboli ; 
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3.° Rendersi familiari le opere de 1 grandi scrittori. 

Contrarie alla proprietà poi sono le noiose circon- 
locuzioni, T abuso de' sinonimi, le parole anticate, le 
voci de 1 dialetti, e le forestiere. 

Diconsi sinonimi i vocaboli o di una medesima si- 
gnificazione, e sol diversi per materiale struttura, 
quale badia e abbadia, visto e veduto, ecc.; o che, 
rappresentando le stesse idee principali, differiscono 
in qualche idea accessoria, sì come cavallo, corri- 
dore, destriero, palafreno, puledro, rozza. 

Cavallo ne offre il complesso degli eleménti co- 
muni a tutti gV individui della specie, a cui V ani- 
male appartiene ; corridore richiama, oltre a ciò, 
la qualità di esser agile e veloce, destriero Y antico 
costume degli scudieri di condurlo a destra nelle 
battaglie, palafreno i nobili usi a cui vien destina- 
to, puledro come sia giovane e vispo, rozza vecchio 
e disacconcio. 

Le parole istituite a significare una stessa idea 
possono altresì differire per la virtù di richiamarne 
alla mente alcun' altra più o meno nobile; ad esem- 
pio, guerriero, soldato; chè il primo ricorda la no- 
biltà della professione, V altro la vergogna di vendere 
a prezzo di denaro la propria vita; o pel suono pie- 
no o rimesso, quale in fine, finimento ; o per Y uso 
che suol farsene in umile o illustre componimento, 
per esempio, adesso, ora. 
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CAPO II. 

DELL' ACCOZZAMENTO DELLE PAROLE, ONDE SI OTTIENE 

LA CHIAREZZA. 

§. 1. - Delle diverse maniere di proposizioni 
che formano il discorso. 

Non può sapere come si scrive chi non sa come 
si pensa. Quando tu pensi altro non fai, nè puoi 
fare se non che de' giudizi. Quindi è, che, guardan- 
do a ciò, cui opera V anima allorché ne fa uno, torna 
agevole lo intender eziandio quanto avviene in lei, 
qualora ne fa parecchi. 

Io giudico quantunque volte sento per confronto 
Un' attenenza fra due idee ; e semprechè significhi 
a parole il mio giudizio fo una proposizione. 

Ora se ogni pensiero non è veramente ohe un 
giudizio, o una serie di giudizii; qualsiasi discorso 
debbe pur essere di necessità una proposizione, o 
una serie di proposizioni. 

Ciascuna proposizione ciò nondimeno non ha nel 
discorso il medesimo uficio. Perciocché o ella è fatta 
per un' altra cui disvolge, o per una parola cui mo- 
difica, o si è tale che a lei sola si convenga riferire 
tutto il discorso. Considerando le proposizioni per 
simil guisa, hanvene quindi di tre specie ; cioè so- 
no o principali, o subalterne, o incidenti. 

La proposizione principale ne offre di per sé un 
senso finito. 
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Domiziano, senza metter tempo in mezzo e senza respiro, ad un 
tratto, quasi in un sol colpo, spense la repubblica. 

Davahzati, traduz. di Tacito. 

Domiziano spense la repubblica -, ecco la proposi- 
zione,^ cui tutti i particolari si rapportano; tutti 
quanti intendono a dichiararla, e non sono che le 
modificazioni che le appartengono, significate da pro- 
posizioni dipendenti. 

Nelle proposizioni subalterne per ciò il senso non 
è finito, ma sospeso, e ne fa aspettare la principal 
proposizione. 

* 

Mentre i nostri nobili cittadini gli agi e le morbidezze e i privati 
lor comodi abbracciono e stringono ; V imperatore, non dormendo, nè 
riposando, ma travagliando e fabbricando, ha la sua fierezza eia sua 
forza accresciuta. Casa. 

Le proposizioni incidenti poi talora tornano ne- 
cessarie a dare un senso compiuto, e talora no. Nel 
primo caso determinano il valore di una parola, e 
quindi occorrono indispensabilmente a compiere il 
senso della proposizion principale. 

E quanto a coloro che se bene bastantemente istruiti di queir eru- 
dizione che oggi è parte, si può dir, necessaria di civiltà, non fanno 
professione alcuna di studi nè di scrivere, e leggono solo per passa- 
tempo, ben sai che non sono atti a goder più che tanto della bontà 
dei libri. Leopardi. 

E quanto a coloro che se bene bastantemente istruiti 
di queir erudizione -, questa parola - erudizione - 
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fa attender dell' altro, e la proposizione - che oggi 
è parte necessaria di civiltà -, compie il senso, de- 
terminando il valore di essa parola. 

Nel seconda caso, aggiunte ad una parola di senso 
determinato, non divengono necessarie, se non iti 
quanto compiono l'esposizione del pensiero. 

Giuseppe Parini fu di singolare innocenza, pietà verso gV infelici 
e verso la patria, fede verso gli amici, nobiltà d" animo, e costanza 
contro le avversità della natura e della fortuna, che travagliarono tutta 
la sua vita misera ed umile, finché la morte lo trasse dall oscurità. 

Leopardi. 

0 

Poteva finirsi il senso a - della fortuna -, senza che 
fosse da aspettare altro più. Ora se le proposizioni 
- che travagliarono, ecc., finché la morte - non appaiono 
necessarie a dar senso compiuto, ciò avviene, per- 
chè le parole, a cui si riferiscono, hanno di per sè 
un senso determinato. Non ostante quelle riescono 
di sommo rilievo a dare perfetto svolgimento al 
pensiero, e a dimostrare, come voleva il Leopardi, 
tutta intera la sciagura di Giuseppe Parini. 

È da notar eziandio, che siccome le proposizioni 
subalterne, quando cominciano il discorso, fanno 
aspettarne la proposizion principale ; così la fan sup- 
porre allorché vengono alla fine. Per ciò elle possono 
or starle avanti, or dopo. Le incidenti, a vece, se- 
guono sempre la parola, di cui sviluppano o determi- 
nan l'idea. 
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§. 3. - Del periodo, e delle tue parti. 

Siccome noi veggiamo intervenire alcuna voltaf €acra Maestà, che, 
quando o cometa, o altra nuova luce è apparita nell'aria, il più delle 
genti rivolte al cielo miran colà dove quel meraviglioso lume risplende ; 
così avviene ora del vostro splendore e di voi : perocché tutti gli 
yoqini ed ogni popolo e ciascuna parte della terra risguarda in verso 
di voi solo. 

* Questo esempio del Casa, nell'orazione a Carlo V, 
ci pone innanzi più proposizioni, le quali concorrono 
avvolgere un solo pensiero, e ne fa pur manifesto 
commesse formino un discorso, le cui parti precipue, 
benché non rechino senso compiuto, vanno distinte 
da pose più che V altre notevoli. Cotali parti mag- 
giori diconsi membri, e tutto il discorso periodo. 

Quanto precede a - così avviene - si spetta al primo 
membro; appartiene al secondo ci£> che segue fino 
a - e di voi -; tutto il resto ne costituisce il terzo. 

Un periodo quindi può dividersi in due, tre, e 
talune volte, pur quattro membri. 

Ma quelle minute parti di esso periodo, le quali 
comprendono proposizioni o semplici, o lievemente 
modificate, le quali servono a ragionare, a dichia- 
rare, ad adornare la principal proposizione di un 
membro, o di un periodo, han nome d' incisi. Di tal 
forma sono tra l 1 altre, neir esempio dato - quando 
cometa, o altra nuova luce è apparita nell'aria. 

Laonde i membri sono, quanto agi' incisi, quel me- 
desimo, che il periodo è quanto a tutte le proposi- 
. zioni, cui esso comprende; ossia relativamente ai 
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membri e agl'incisi; e le proposizioni significate 
dai membri sono dipendenti rispetto alla principale 
del periodo, in tanto che rispetto a quelle, cui espri- 
mono gì' incisi* Son principali. 

Allorché la connessione di due membri del pe- 
riodo è tale, che uno non possa intendersi senza 
F altro, si separano con un £unto e virgola ; se ser- 
bano il senso anco presi ciascuno di persè, van di- 5 
visi con due punti. 

6F incisi sono V uno dall' altro distinti mediante 
virgola, salvo se una congiunzione lega due o più 
nomi che siano oggetto o soggetto di un medesimo 
verbo, o aggiuntivi, onde si qualifichi uno steslb 
nome, ecc. 

Quel discorso che non ha divisione di membri 
si denomina sentenza semplice. Per esempio: 



Splendore di bellezza è repente, e veloce, ed è più fuggevole che 
non sono i fiori che appaiono a primavera. S. Corcordio. 



§. 3. - Avvertenze quanto aW uso delle proposizioni 

nel periodo. 

La proposizione principale, a modo della princi- 
pal figura di un dipinto, campeggi e risplenda tra 
tutte F altre. 

Quanto a quelle ond' essa viene modificata si 
richiede, siano necessarie, e sì disposte, che ben 
chiaro apparisca, s' elle ne modificano il soggetto, o 
V attribuito, o il verbo. 

Quando accade che si modifichi il soggetto uopo 

Ar. dello Scrit. 2 
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è considerarlo per rispetto di ciò cui vogliamo af- 
fermare; uopo è, che gli accessorii, i quali gli si 
aggiungono, contribuiscano a legarlo con l'attributo. 
Laonde il principio del più stretto legame delle 
idee palesa apertamente di che accessorii il sogget- 
to possa aver compagnia. 

Di quella stessa guisa, onde vien considerato il 
soggetto quanto air attributo, è pur da fare di que- 
sto in riguardo del soggetto : e tutte le modificazio- 
ni e dell' uno e deir altro debbon di concordia ser- 
vire ad unirli più. forte. 

Il verbo poi non può essere modificato se non 
dalle circostanze; ciò è l'oggetto, il termine, Tacci- 
dente del tempo e del luogo, un'azione, la quale 
supponga quella, cui il verbo esprime, lo stato del 
soggetto, i mezzi che usa, o la maniera onde opera, 
la causa, il fine, o il motivo. E chiaro quindi ap- 
parisce, che norma a bene sceglierle daranno e il 
soggetto e 1' attributo considerati ad uno. Ciò che 
non si appartiene a niun dei due è superfluo ; peroc- 
ché e' sono i punti fissi, alla cui misura lo scrittore 
deve compiere e circoscrivere il proprio pensiero. 
È da fare lo stesso ancora quando la proposizione 
consti di più soggetti, e di piti attributi. Non mai, 
a dir tutto in breve, aggiugnerai accessorii, che non 
giovino alla più stretta congiunzione delle idee. Le 
idee accessorie leghino sempre le principali, eh' elle 
fanno sì come la trama, la quale, passando traverso 
l'ordito, forma la tela. 

Dove da ciò si manchi nasce soprattutto perples- 
sità. 
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Questo breve tratto del Boccaccio, nel quale par- 
la di Dante, lo addimostra : 

E coroechè egli aver questo libretto fatto nelV età più matura si 
vergognasse. 

Ti resta dubbio, se Dante, venuto air età più. ma- 
tura, si vergognasse di quel libro, o veramente ver- 
gognasse di averlo fatto neir età più matura. 

A fuggire le equivocazioni nella nostra lingua 
gioverà por mente 

1. ° Alla prima voce delF imperfetto del modo in- 
dicativo dei verbi simile alla terza - io amava, egli 
amava ; 

2. ° Al possessivo - suo, suoi -, usato per - lei, 
lui, loro; 

Mai da sè partir noi potè, infino a tanto ch'egli (Cimone) non l'eb- 
be infino alla casa di lei accompagnata. Boccaccio. 

Quando avesse detto - alla casa sua - saremmo 
rimasti in forse, se della casa della donna, o di Ci- 
mone egli intendesse di ragionare. 

3. ° Sono da distinguere, e massime nelle narra- 
zioni, le cose e le persone onde si parla ; 

4. ° Conviene usar convenevolmente delle parti- 
celle copulative ; avversative, illative, e d' altre. 

E qui ne sia lecito aggiugnere come la perfezione 
delle lingue dipenda da mille sottili e minute av- 
vertenze, che richieggon grande attenzione a notar- 
le nei Classici, e assidua pratica e fatica a saperle 
adoperare, ed ora è quasi ignota. Chi oggi cura le 
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transizioni, o possiede il buon oso delle particelle 
e degli anacoluti proprii di nostra lingua? Nelle pri- 
me dimora forse tre quarti dell'eleganza e della 
grazia, non pur della nostra, ma di tutte le lingue, 
facendo lo stesso ufficio che i nodi e le giunture 
nel corpo umano. Dei secondi modi, quanto più dif- 
formi dalla ragione, tanto meglio conformi e cor- 
rispondenti alla natura, abbonda il più gentile e squi- 
sito parlare italiano e greco. Da colali minuzie (ned 
è pedanteria) deriva la perfezione de' Classici, che 
non lo sarebbero, se le avessero spregiale. Senza 
finezza nel dire non vivono gli autori, e dalla espres- 
sione dipende V efficacia che i pensieri han nell ani- 
mo di chi legge o ascolta. 

§. 4. - Avvertenze quanto al periodo. 

Se il periodo è un complesso di proposizioni fra 
loro congiunte e dipendenti, onde si dichiara una 
sola sentenza principale per modo s\ compiuto, che 
restino paghi l' intelletto e V orecchio, ne procede 
eh' ei debba innanzi tutto avere unità. 

E a ciò fa mestieri non riceva mai in sè ve- 
runa frase o modo che sospenda il legame delle 
idee, e faccia languida la costruzione; sfuggansi 
gli equivoci ; e V attenenza di ciascuna proposizione 
subalterna facile si comprenda dalla prima parola. 

Distinti fra loro e collegali siano adunque i mem- 
bri del periodo ; altrimenti esso ti offrirà una trat- 
ta di frasi senz'ordine. 

» Oltre a che le idee principali de 1 varii membri 
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intendano tutte quante a un fine, e le modificazio- 
ni che le vanno in compagnia le sviluppino, e di- 
spongaci ordinatamente intorno quella idea, la quale 
è siccome centro comune. 

In questo mancò il Passavanti lk dove parla delle 
vergini del vangelo: 

Giunsero tardi, e ritrovarono la porta serrata, e non fu loro aperta, 
come conta il santo evangelio ; significando come altri dee essere sol- 
lecito della propria salute, e stare apparecchiato, bene vivendo ; ac- 
ciocché all' ora delia morte, quando sarà chiamato, non abbia fare l'ap- 
parecchiamento, il quale comunemente la gente indugia : e però non 
si fa, o fassi in fretta o male o tardi ; e non ha Timedio cosi fatto er- 
rore. 

E il Varchi pure, descrivendo P ingresso di Car- 
lo V in Firenze, ti pone innanzi tal periodo, nel 
quale non seppe serbare un solo subbietto, e vi 
accozzò sentenze subalterne di sì svariata natura, 
che dilungano la mente dal concetto più importan- 
te. Eccolo: 

Con questo apparato dunque, e con la pompa di sopra detta, la 
quale era molto accresciuta dalle gentildonne, le quali per tutta la via, 
per la quale Sua Maestà venne, erano riccamente adorne alle finestre 
per vederlo, e avevano in sulle finestre bellissimi tappeti, giunse lo 
imperatore a S. Maria del Fiore. 

Nè lunghe troppo altresì, nò soperchio frequenti 
siano le parentesi. Del che porge imitabile eserppio 
il Casa, dove P Italia prega Carlo V che restituisca 
Piacenza. 
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Di ciò vi pregano similmente le misere contrade d' Italia ; ed i 
vostri ubidientissimi popoli, e gli altari e le chiese e i sacri luoghi, 
e le religiose vergini e gl'innocenti fanciulli, e le timide e spaven- 
tate madri di questa nobile provincia, piangendo e a man giunte, 
colla mia lingua richieggono mercè, che voi procuriate che la crudel 
preterita fiamma (per la quale ella è poco meno che incenerita e di- 
strutta, e la quale con tanto affanno di V. M. sì difficilmente si estin- 
se) non sia riaccesa ora, e non arda e non divori le sue non bene 
ancora ristorate nè rinvigorite membra. 

Non ostante gioverà pure talvolta, per tenere at- 
tesi gli animi, mantenere nel periodo una certa so- 
spensione, purché ciò avvenga senza ricercatezza. Il 
che si fa col disporre le parti del periodo stesso di 
modo, che si comprenda la proposizion principale 
solamente a periodo compiuto. Così fece il Boccac- 
cio in questo esempio: 

Poiché 1' usi tato cibo sobriamente ebbi preso, non potendo la dol- 
cezza dei passati ragionamenti dimenticare ; grandissima parte della 
notte, non senza incomparabi! piacere, tutti meco ripetendoli, tra- 
passai. 

Ma il ben disporre le proposizioni principali, su- 
balterne, e incidenti non è il tutto ; fa mestieri al- 
tresì che ciascuna parola tenga il suo proprio luogo. 

Un pensiero composto può compararsi a un buon 
dipinto, nel quale ogni cosa è in armonia. Sia che 
il pittore separi, o aggruppi le figure, sia che le 
scosti o le avvicini, le collega pur non ostante 
fra loro a cagione della parte cui prende ciascuna 
di esse ali 1 azion principale. Ei ne veste ognuna di 
suo speziai carattere, ma cotal carattere non è svolto 
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se non per accessorii dicevoli alle circostanze ; nè 
una sola figura lo tiene a sè interamente, si bene 
la composizione quanta è ; onde il tutto poi splen- 
de di proporzioni mirabili. 

Il legame delle idee (chi lo può intendere) dee 
naturalmente recare un finimento diverso alle sen- 
tenze, e chiudere ciascuna entro giuste proporzioni. 
Alcune quindi saranno semplici, altre composte, e 
molte fatte di due membri, di tre, e talora anco di 
più. La ragione si è, che tutti i pensieri di un di- 
scorso non possono esser capaci di egual numero 
di accessorii. Talvolta le idee, affinchè si colleghi- 
no, vogliono andar costruite tutte insieme, talvol- 
ta conviene che l'una venga dopo V altra; il dif- 
cile sta nello avere opportuno discernimento. Laon- 
de noi diverremo oscuri usando una sola senten- 
za allora che bisogni adoperarne di più, come lo 
saremo del pari col farne parecchie, ove uopo 
sia di una sola. Qualora di due idee V una debba 
por modo all' altra, forza è congiungerle ; e, non 
occorrendo questo, hansi a separare. Norma generale 
poi, quanto a' periodi, è, che più idee non possono 
legarsi con un' idea principale, ad ottenere un tutto 
di eque proporzioni, ove non si producano membri 
naturalmente distinti per notevoli pose. La regola 
è una per tutti : le parti non saranno giammai in 
proporzion convenevole, se il legame delle idee non 
venga bene osservato. 

Taluni fan pompa dello stile periodico, e confondono 
la lunghezza delle sentenze con quella de' periodi. 
Le sentenze loro non han mai fine. E 7 non serbano 
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nè unità, nè proporzioni, e V attender anco più forte 
appena basta a comprendere ciò, cui vogliono dire. 
Ma per chi consideri, che i pensieri, onde si forma 
la tessitura del discorso, non han tutti ugual nu- 
mero di accessorii, verrà agevole anco il capire, 
come le sentenze debban essere di necessità disu- 
guali, ogni qualvolta vengano significate con quegli 
accessorii che loro propriamente si competono. 

§. 5. - Del Componimento. 

Ma un concetto, oltre ai due modi di sopra detti, 
. cioè la sentenza semplice e il periodo, può eziandio 
dichiararsi per molte proposizioni, esposte in altret- 
tanti discorsi distinti, le quali sieno dipendenti fra 
loro pel legame cui hanno mediante V unità della 
proposizione principale, che viene da esse sviluppa- 
ta. Da siffatto modo, il quale comprende ogni altro, 
nasce il componimento. Quindi una grand' opera, 
non è, per fermo, che un solo pensiero assai compo- 
sto, e il metodo, che deve svolgerlo si è pur quel 
medesimo, il quale ne svolge uno meno composto. 

Il Tasso in tutto il suo poema sviluppa questa 
sola proposizion principale : - / Cristiani liberarono 
Gerusalemme. 

Il componimento adunque è un' unione di pen- 
sieri, ordinati ed esposti per modo da svolgere com- 
piutamente, secondo il fine dell' autore, una propo- 
sizione principale, che dicesi il subbietto di esso 
componimento. 

Laonde a ben comporre conviene innanzi tutto 
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ficarli convenevolmente. 

I pensieri si trovano meditando e ragionando so- 
pra il subbietto, e giovandosi a un tempo delle co- 
gnizioni acquistate. Ma tra i pensieri, che allora ven- 
gono alla mente, sono da elegger sol quelli, che si 
confanno alla natura e al fine del componimento. 

Aggiunte le idee, viene indi ad uopo lo accozza- 
re e il disporre le parti del tutto per guisa, che 
niuna delle necessarie manchi, non ve n' abbia di 
soprabbondevoli, e tutte rispondano al fine, pel quale 
il componimento è fatto. Per la qual cosa sono da 
ordinare i pensieri nelle varie parti, secondo che 
ad esse si avvengono, collegar queste di modo, che 
qualora se ne togliesse alcuna, resti difìbrmato il 
tutto, e sì divisarle che ne vada ognor crescendo 
F importanza ; nè intromettere digressioni, se non 
corte e di rado. Di breve, i pensieri siano sì con- 
nessi, che paiano veramente un corpo, non mem- 
bra spari e. 

E di fatto in qualsivoglia discorso ha un' idea, 
onde occorre incominciare, una con che abbiamo a 
finire, ed altre sulle quali ci bisogna trascorrere. Ben 
marcata questa linea, tutto quanto se ne scosta 
torna superfluo. Laonde ce ne dipartiamo e inseren- 
do cose estranie, e ripetendo il già detto, e intrat- 
tenendoci intorno vane particolarità. Cotali difetti, 
quando sien frequenti, raffreddano il discorso, lo 
snervano, e il fanno anche oscuro. Il leggitore, stan- 
co, perde il filo delle idee, perocché non avemmo 
arte di farlo palese; e 1 più non intende, più non 
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sente, nè le più vivaci bellezze varrebbono a trarlo 
del suo letargo. Tu sarai breve e aggiustato, se con- 
cepirai nettamente, e nell 7 ordin loro i pensieri, che 
hanno a svolgere il subbietto cui imprendi. Perciò 
è, che dalla forma di concepire nasce la soperchia 
diffusione dello stile; vizio cui potrem sfuggir di 
leggieri, qualvolta ci atterremo alla legge del lega- 
me delle idee. 

La prolissità nasce pur dal vezzo, cui taluni han- 
no, di ridire la stessa cosa in più maniere. Ad un 
pensiero significato con chiarezza sta bene aggiu- 
gnere non più che quelle immagini, le quali son 
convenienti alle circostanze. Evvi chi compone un 
volume di ciò, cui basterebbe forse una pagina. Per 
ispander luce, e tenere le menti attese, gli è neces- 
sario avvicinare le idee, far che succedansi senza 
interrompere, e provvedere che non V abbia cosa 
che le tardi. 

§ . 6. - Delle proposizioni semplici e composte, 
imomplesse e complesse. 

Abbia m veduto come il discorso consti di più 
parti, e queste di più proposizioni, le quali forma- 
no le sentenze semplici e i periodi. Ne resta per 
ultimo lo scomporre la proposizione. 

Perciocché una proposizione significa un giudizio, 
debb' essere composta di tre parole, tanto che due 
siano segno ciascuna delle due idee cui confrontia- 
mo, e la terza esprima l'operazione della mente che 
giudica dell' attenenza tra le due idee. 
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Laonde ciascuna proposizione composta è di un 
soggetto, di un verbo, e di un attributo. E se 
talvolta, a vece di tre parole, ne ha due sole, ciò 
procede dall' esser queste equivalenti a tre; quale, 
ad esempio, in - io parlo -, che vai quanto dire, - 
io son parlante. 

Dante è poeta ecco una proposizione semplice; 
perchè, comprendendo non più che un soggetto e 
un attributo, significa un solo giudizio, nel quale 
son comparate sol due idee; nè un giudizio può aver- 
ne meno. 

Ma dicendo - Cesare e Pompeo ottennero il trionfo -, 
fo una proposizione composta, in quanto che essa 
esprime con breve formola più giudizii ; come in 
fatto ne cape due ; chè torna qual s' io dicessi : - 
Cesare ottenne il trionfo - Pompeo ottenne il trionfo. 

Si noti intanto che un giudizio non è mai com- 
posto siccome può essere la proposizione. Gli è sem- 
plice ognora, ognora e' si forma di due idee. Per 
contrario la proposizione riesce composta qualvolta 
contiene più giudizii in una sola espressione ; e ben 
allora puoi scomporla in più. 

La proposizione di sopra enunciata è composta, 
perchè ha più soggetti; ma, con più attributi ed 
un soggetto solo, lo sarebbe di ugual modo ; come, 
- La bellezza è veloce e repente Quando poi con- 
stasse di più soggetti e di più attributi diverreb- 
be doppiamente composta. 

Può non meno accadere, che un intero periodo 
costituisca una proposizione semplice ; e ciò addi- 
viene se le due idee vengano significate con più 
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parole ; ossia quando le proposizioni subalterne, e 
le incidenti non (an che modificare la proposizione 
principale, di cui sviluppano gli accessoria 

Vittorio Alfieri, nimico per natura di ogni maniera di servitù, e 
abborrente dalla mollezza de' suoi tempi ; ripresi con alacrità costante, 
ispirato da Tacito e dall' Alighieri, gli studi prima pessimamente fatti , 
nè lasciandosi trarre dall'esempio e dall'autorità de' contemporanei, 
diede all' Italia la vera tragedia; cioè tale, che, assunta la dignità cui 
avevanle dato i Greci, e tutta intesa ai bisogni del proprio secolo e 
della patria, valesse a scuotere un popolo assopito e degenerato, e a 
ridonargli 1 antico naturai vigore, cui, già gran tempo, avea perduto. 

Ne si domanderà, come mai questo lungo periodo 
possa formar solamente una proposizione semplice, 
mentre che veggonvisi per entro proposizioni di più 
maniere, a giudicarne da quanto sopra si disse. Ri- 
sponderemo, che ne 1 capitoli innanzi considerammo 
le proposizioni sotto ben altro aspetto. E di vero le 
subalterne e le incidenti fanno non altro che mo- 
dificare la proposizione principale, di cui sviluppano 
gli accessorii. Elleno sono realmente idee particolari 
del soggetto e dell' attributo, i quali pur continuano, 
T uno e I? altro, di esser uni sì con loro, che senza. 

Vi ha egualmente unità nel soggetto e neir at- 
tributo, sia che se ne denoti ciascuno con una sola 
parola, sia che V uno e V altro vengano esposti con 
lungo discorso. Ora poiché non V ha che un sog- 
getto, e un attributo la proposizione è semplice. 

Tutto il primo membro dell' esempio recato in- 
nanzi è T espressione di un soggetto unico : perchè 
colui che dà la vera tragedia air Italia si è Vittorio 
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Alfieri, guardato siccome quegli che rifece con ala- 
crità gli studi, sprezzò gli esempi de' contempora- 
nei, ecc. ; e così il secondo membro ti significa un 
solo attributo co' suoi accessorii, i quali sono - cioè 
tale che assunta la dignità cui avevanle dato i Gre- 
ci, ecc. - E benché Y idea sia svolta, ella è pur 
sempre una, qual se venisse enunciata da una sola 
parola. 

Per tanto le proposizioni, delle quali il soggetto, 
o Y attributo, o l 1 uno e V altro, siano significati da 
piìi parole, diconsi complesse; e le proposizioni sem- 
plici, il cui soggetto e attributo vengono, ciascuno, 
enunciati per una parola sola, chiamansi incom- 
plesse. 

§. 7. - Analisi della proposizione. 

Consideriamo ora i tre termini di una proposi- 
zione. 11 soggetto è la cosa di che si parla ; V at- 
tributo è ciò cui giudichiamo convenirsi ad essa ; e 
il verbo avvisa che l'attributo spetta al soggetto. 
Tali sono le idee, cui di prima veduta ci formiamo 
di quelle tre maniere di parole. 

A poter parlare di una cosa, bisogna averle dato 
un nome, o aver modo di significarla con più parole 
ad esso equivalenti ; e per darle un nome, o poterla 
dinotare per più parole, fa mestieri eh' ella esista o 
possa riguardarsi qual esistente; perciocché ciò che 
non fosse nella natura, o nella nostra guisa di 
concepire non potrebbe divenir mai obbietto del pen- 
siero. Anche il nulla prende una certa tal qual 
esistenza, allorché ne teniamo discorso. 



Digitized 



22 

I nomi imposti agi' individui diconsi proprii : co- 
me, - Cesare, Firenze ~. Ora gl'individui sono le sole 
cose che abbianvi in natura ; noi non parleremmo 
dunque se non se d' individui, quando non fosse 
dato parlare che di cose realmente esistenti ; e non 
avremmo per ciò che nomi proprii. Ma perocché le 
idee generali ci si offrono, siccome qualche cosa che 
conviensi a parecchi individui ; elleno sono così 
alcun che nella nostra mente, e con ciò vi hanno 
un' esistenza. Ecco perchè abbiam potuto dar loro 
de' nomi ; e tali nomi sono generali com' esse. 

Siffatte idee, in universale, son di due maniere. 
Le une distinguono in classi gP individui eh' hanno 
vera esistenza ; come - uomo, poeto, filosofo Le altre 
distinguono in classi talune qualità, cui riguardia- 
mo siccome esistenti in uno con altre qualità che le 
modificano : ad esempio, - figura, colore, virtù, pru- 
denza, coraggio I nomi di queste due specie d' idee 
generali, non meno che que' degl' individui, vengono 
contenuti sotto la comune denominazione di sostan- 
tivi. 

Poiché questi nomi comprendono quanto esiste 
nella natura e quanto esiste altresì nella mente no- 
stra, abbracciano, per conseguente, le cose tutte di 
che possiamo parlare. Qualunque parola però la 
quale sia soggetto di una proposizione, è un nome 
sostantivo, o altra voce usata per tale. 

Se fra il discorso, ch'io volgessi a Pietro, cadesse, 
ad esempio, questa proposizione - il tuo illustre fra- 
tello bene lo addimostrò, ecc. - le parole - tuo e il- 
lustre - aggiungono, ciascuna di persè, qualche cosa 
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air idea, cui - fratello - risveglia. E per ciò que- 
ste maniere di parole chiamansi addiettivi, da una 
voce latina, la quale significa aggiugnere. 

Fratello - esprime, al pari di qualunque sostanti- 
vo, un essere esistente, o riguardato qual esistesse : 
per contrario, - tuo e illustre - significano qualità, 
cui la mente non considera già come aventi un' esi- 
stenza di persè ; sì bene come aventi esistenza so- 
lamente nel soggetto, cui esse modificano. 

Tra queste tre idee quella di - fratello - si è la 
principale, perocché solo per essa esistono le due al- 
tre, le quali per ciò sono dette accessorie. La qual 
voce dà a divedere, che vanno ad unirsi alla prin- 
cipale, per esistere in lei e modificarla. 

Laonde diremo, che ogni sostantivo dinota una 
idea principale, in risguardo agli addiettivi che la 
modificano; e che gli addiettivi non esprimono giam- 
mai se non idee accessorie. 

Illustre - modifica -fratello - ; ma - frat elio - modifi- 
ca - Pietro -, cui indico, e non nomino. Ecco quindi un 
addiettivo e un sostantivo, i quali modificano ugual- 
mente. In che dunque differiscono queste due ma- 
niere di parole? In ciò, che V addiettivo modifica 
facendo esistere la qualità nel subbietto illustre, 
cioè, in - fratello mentre il sostantivo modifica fa- 
cendo esistere il soggetto in una certa classe > Pie- 
tro, ad esempio, nella classe, che vien denominata 

- fratello -. Quello che contrassegna dunque il so- 
stantivo si è, ch'ei pone licosa, cui modifica, nella 
classe, ond' egli porta il nome. Per questa ragione 

- poeta, re, filosofo - sono altrettanti sostantivi. 
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Taluni misero quest'ultime parole e l'altre simili 
tra gli addiettivi, perocché considerarono in esse sol- 
tanto la proprietà di modificare. Ma allora - padre, 
fratello -, sarebbon pure addiettivi, nè di sostantivi 
più rimarrebbe che i nomi proprii. Noi diremo, a ve- 
ce, che più volte la stessa parola può esser presa ad- 
diettivamente, e talora eziandio a maniera di sostan- 
tivo.- Poeta-, per esempio, è addiettivo, allorché dico, 

- Dante è poeta - ; perchè voglio così sol dinotare la 
* qualità, cui attribuisco a Dante. - Poeta -, a rincontro, 

sarà sostantivo, se dirò - Dante è un poeta-', chè tor- 
na chiaro come con ciò intenda di por Dante in 
una certa classe di scrittori. 

In - tuo illustre fratello - sono da notare due 
sorta di accessorii : - tuo - determina di chi è fra- 
tello colui, del quale io parlo, e - illustre - spiega 
o svolge Tidea cui destan le parole - tuo fratello. 

Ora un'idea principale non può venir modifica- 
ta di altro modo, che sviluppandola, o determinan- 
dola. Gli accessorii non sono quindi, in generale, 
che di due specie, e tutti gli addiettivi possono com- 
prendersi in due classi : addiettivi che determinano, 
addiettivi che sviluppano. E l'uso loro equivale pre- 
cisamente a quello delle proposizioni incidenti. Gli 
è per questo, che - tuo illustre fratello -, esprime 
il medesimo òhe, - tuo fratello eh' è illustre -, o che 

- V illustre fratello eh' è il tuo. 

Ma gli addiettivi e le proposizioni incidenti non 
sono i soli modi, onde esprimonsi gli accessorii; per- 
chè in luogo di - un uomo che ha ingegno - o - un 
uomo ingegnoso -, si potrebbe dire - un uomo d'ingegno-. 
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E qui veggiamo un nome sostantivo, e un* altra 
voce che ci sforza a por mente a quella che le 
Vien dopo, sì come ad idea accessoria di una prin- 
cipale, cui la prima parola significa. Tutte le voci 
usate a tal fine, diconsi proposizioni. *' 

11 soggetto di una proposizione è dunque un no- 
me solo, o un nome al quale aggiungonsi accesso- 
rii ; e tali accessorii, giudizii della mente rapidissi- 
mi, vanno anco significati con formole compendiose; 
cioè o con addiettivi, o con proposizioni incidenti, 
o con un sostantivo preceduto da preposizione, o 
da maniere equivalenti a queste, come avverbi, 
gerondii, ecc. * 

L' attributo della proposizione è un sostantivo, sic- 
come lo è il soggetto. Per conseguente, nel far Tana- 
lisi dell' uno, s'ebbe pure dell' altro, e l' espressione 
degli accessorii torna la medesima per amendue. 

Gli è vero però che V addiettivo mostra esser 
più volte T attributo della proposizione. Ma V idea 
accessoria eh' egli esprime, non avendo esistenza di 
per sè, richiama di necessità una principal idea, 
nella quale solamente ella esiste; e se il discorso 
non la enuncia, pur viene non ostante supplita 
dalla mente. Infatti ove taluno dica, che -V Alfieri 
è comparabile agli Eschili, ai Sofocli, agli Euripidi -, 
la mente tosto supplisce - un poeta chè torna ap- 
punto come il dire; - l'Alfieri è un poeta compa- 
rabile, ecc. 

Nelle proposizioni - V Alfieri è un poeta -, un 
poeta è uno scrittore, uno scrittore è un uomo - 
qualunque può avvisare, che il sostantivo, il quale 

Ar. dello Scrir. 3 

1 



e 
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denota l'attributo, è nome più generale del so- 
stantivo, ond' è significato il soggetto ; e che, fareb- 
bonsi altrettante proposizioni false, qualora se n' in- 
vertisse l'ordine di questo modo : - un uomo è uno 
scrittore, uno scrittore è un poeta, un poeta è V Alfieri. 

A scoprire il fondamento di quest'avvertenza, 
basta ricordare la generazione delle idee generali. 
Esse cominciano dagl' individui, poi divengono co- 
muni a parecchi. 

Ma un 1 idea non divien comune a più individui, 
se non perchè ella si trova in ciascheduno di essi, 
se non perchè è un'idea che fa parte dell'idea to- 
tale cui ci facciam successivamente di ognun di 
loro. E di vero, l'idea di scrittore è una parte di 
quella di poeta, quella d'uomo è una parte di quella 
di scrittore; e, salendo per simil guisa di classe in 
classe, vien manifesto che l'idea, cui ci formiamo 
di una classe più alla, non è altro giammai che 
parte dell'idea che abbiamo di una classe mino- 
re. Per la qual cosa la proposizione - un poeta è 
uno scrittore - vale lo stesso quanto - V idea di scrit- 
tore è una parte dell'idea di poeta -. Non ha per 
ciò chi non veda, come, in esempii di cotal forma 
l' attributo sia sempre un nome più generale che non 
il soggetto. 

Ma^se poi avvenga che l'attributo sia identico 
al soggetto, allora e' non potrà essere più generale 
che questo; e quindi ei diverrb, se ne piace, soggetto 
della proposizione, e farà prendere al soggetto il 
luogo suo. Potrò dire, per esempio, ad arbitrio, - il 
mio maestro è Pietro, o Pietro è il mio maestro. 
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Allorché i due termini di una proposizione non 
sono identici, non ha dunque fra loro altra diffe- 
renza, fuor questa, che il nome, il quale n' è V at- 
tributo, gli è sempre più generale del nome che 
indica il soggetto. Del resto e V attributo, e il sog- 
getto sono ogni ora sostantivi, espressi, o sottintesi ; 
amendue sono ugualmente capaci di diversi ac- 
cessorii; nè v'hanno sì per l'uno che per l'altro, 
che le poche maniere già dette per significarli. 

SEZIONE SECONDA. 

DELL' ORNAMENTO. 

L'ornamento che riguarda il modo di significare i . 
concetti trovati, ossia dell'elocuzione, sta nel favel- 
lare distinto, copioso, splendido e armonioso. E quindi 
le parti dell'ornamento sono: termini figure, parole 
nobili, parole antiche, traslati e figure, eleganza, 
sentenze, concetti, e armonia. 

CAPO I. 

DEI TERMINI FIGURE. 

Si chiamano termini figure quelle voci leggiadre 
ed efficaci, che o nel suono hanno somiglianza colla 
cosa significata, o ne ricordano alcuna particolare 
qualità, per esempio, - belato, soffio, nitrito, rim- 
bombo, tonfo ecc. -, o provengono da altra voce, 
la quale sia segno di cosa conforme all'idea cui 
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vogliamo esprimere, come, - Spirito - (1), o ram- 
mentano l'origine o gli usi della cosa significata, 
ad esempio, - moneta, pecunia, ecc. (2). 

I vocaboli di altro modo da questi, e sono i più, 
diconsi termini memorativi o cifre. 

CAPO II. 

DELL 1. PAROLE NOBILI. 

La nobiltà delle parole deriva dalla qualità delle 
persone, da cui sono sovente proferite. E perciò vi 
hanno voci, che, quantunque denotino cose vili, 
possono pur usarsi in nobili componimenti ; come, 
- lezzo, tabe ecc. - mentre altre, (papa - ad esem- 
pio) non si addirebbero a nobile poesia. 

Per far meglio intendere quali siano le parole no- 
bili il Pallavicini le divise in tre schiere. Alla prima 
si appartengono quelle adoperate da' poeti in alti 
componimenti a significare i concetti grandi e illu- 
stri ; come, - luce - per occhi, ecc. : 

Alla seconda quelle, che vanno per la bocca de- 
gli uomini ragguardevoli, e del popolo, e si possono 
adoperare in ogni occorrenza ; come, - amore, vir- 
tù, ecc.: 

(1) Spirilo significò propriamente presso i Latini fiato o vento, e 
reca alcuna somiglianza con l'anima che tu senti e non vedi. 

(2) Moneta, o perchè ci ammonisce quanto al valore del danaro, o 
perchè coniavasi in Roma nel tempio di Giunone moneta o del buon 
consiglio. - Pecunia ricorda l' impronta di una pecora o di un bove , 
cui avevano le monete antichissime, a rappresentare gli oggetti di 
maggior uso ne' primi commerci. 
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Alla terza quelle, che furono avvilite nella bocca 
della plebe ; sì come, - pancia, budella, ecc. 

CAPO III. 

■ 

DELLE PAROLE ANTICHE. 

Le voci antiche, cioè fuor cT uso, servono air or- 
namento ogni qualvolta abbiano convenevole forma, 
e non siano passate ad altro significato ; quale av- 
venne, ad esempio, delle voci - bellore, dolzore, spin- 
gare, piota - e simili. 

Con parca e sospesa mano, ed a tempo e luogo im- 
piegate danno maestà al discorso ; oltre che non di 
rado a certe maniere di parlare antico, ben poste, suole 
andar dietro un non so che di pellegrino e di grazioso. 

CAPO IV. 

DEI TR ASI, ATI , E DELLE FlOUBB. 

I tropi non sono ingegnosi trovati degli scrittori, 
ma furono necessarii modi di spiegarsi di tutte le 
prime nazioni poetiche, e nella loro origine ebbero 
tutta la lor natia proprietà: ma poiché col più 
spiegarsi la mente umana, si ritrovarono le voci 
che significano forme astratte, o generi comprenden- 
ti le proprie specie, e componenti le parti coi loro 
intieri, tai parlari delle prime nazioni divennero 
trasporti. Nè per ciò, anche dopo che le lingue (per 
lo farsi più spedite le menti dei popoli ed astratti- 
ve) vennero in maggior perfezione, si abbandonarono 
le maniere figurate. Esse si mantennero tuttavia e 
perchè non vi ha lingua volgare tanto copiosa, ove 
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non siano più le cose che le sue voci, e perchè un 
simile linguaggio sarà sempre naturale a chi parla 
mosso da forti passioni, o esaltato nella fantasia. 
Ognuno per questo intende, che i tropi e le figure, 
siccome forme evidenti ed efficaci del dire, forni- 
ranno in ogni tempo ornamento leggiadro allo stile. 

Non ostante la bellezza verace dei dire è riposta 
sopra tutto nella natura de' concetti, e nella verità 
de' sentimenti. Il passo di Mosè - (Facciasi, disse 
Dio, la luce; e la luce fu fatta) - non ha figure, ed 
è sublime. 

Belli e affettuosissimi, benché semplici, sono pur 
que' versi di Virgilio, onde descrive un Argivo che 
muore. 

Sternitur, infelix, alieno vulnere, coelumque 
Aspicit, et dulces moriens reminiscitur Argos. 

E pieni di nobile affetto, quantunque raro o quasi 
nullo vi sia V ornamento delle figure, sono que' ver- 
si di Dante, ne' quali Cavalcante domanda del suo 
figliuolo Guido. 

Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno, 
Mio figlio ov'è ; e perchè non è teco? 

Ed io a lui : da me stesso non vegno ; 
Colui che attende là per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Di subito drizzato gridò: come? 

Dicesti egli ebbe? non viv' egli ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce lome? 
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Quando s' accorse d' alcuna dimora 
Ch io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde ; e più non parve fora. 

Le passioni hansi ad esprimere con linguaggio 
semplice. Vuoi tu conoscere se hai parlato con la 
lingua del cuore ? Considera se il tuo discorso ren- 
de gli accessorii, i quali si dovrebbono leggere nel 
tuo volto, negli occhi e in tutti i movimenti della 
persona. 1 tratti ingegnosi suppongono un viso, il 
quale non muta che per sorridere a ciò che un di- 
ce : il torno della massima suppone un aspetto fred- 
do e tranquillo. ■ 

Ogni affetto ha il suo gesto, il suo sguardo, la 
propria attitudine ; ha i suoi timori, le sue speran- 
ze, le sue pene, i suoi piaceri. Tutto ciò varia an- 
cora secondo le circostanze ; e debb' esservi nel di- 
scorso un carattere come neir azione del corpo. A 
chi ha un' anima sensitiva la lingua fornisce sem- 
pre i torni convenevoli alle passioni diverse/ 

Come dividonsi h Figure. 

I Retori dissero le figure modi o non proprii, o 
men semplici di parlare, dettati dalV affetto o dal- 
l' immaginazione, i quali servono a ritrarre mirabil- 
mente noi stessi nelP animo altrui. 

Considerando poi patitamente così fatti modi li 
distinsero in figure di parole, e in figure di con- 
cetto. 

Ebbero il nome particolare di tropo o traslato le 
figure di parole, per le quali una o più voci si 
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trasportano dal senso proprio air improprio. Le al- 
tre, che consistono nel raggiungere o togliere al di- 
scorso talune voci, secondo diverse circostanze, sen- 
za però che muti il loro significato, serbano il nome 
generico di figure di parole. 

Le figure altresì di concetto, le quali stanno o 
nella novità del pensiero, o nello speziai modo di 
significarlo, si partirono in due schiere ; P una com- 
prende quelle che nascono dall' ingegno, e dall' ec- 
citamento della fantasia, P altra quelle che sono ef- 
fetto naturale delle passioni. 

Tropi principali e loro utilità. 

Hanvi diversi tropi, perchè le attenenze fra le 
cose (fondamento di essi) sono diverse. I più note- 
voli sono: la Metafora e P Allegoria, la Metonimia, 
la Sineddoche, P Ironia, e T Iperbole. 

Le medesime parole vennero trasportate dagli ob- 
bietti che cadono sotto i sensi a quelli che ai sensi 
sfuggono. Ve n'hanno talune ch'usansi e nell'uno 
e nell'altro significato, e ve ne sono altre, le quali 
fecersi nome proprio delle cose medesime, delle quali 
da prima erano segni figurati. Le prime danno cor- 
po a cose che non lo hanno; P altre lasciano alle 
cose astratte quella spiritualità che le ruba al senso. 

Ma se la lingua debb' essere V immagine del pen- 
siero, ci convien dire, che le parole han perduto no- 
tevolmente, allorché, obbliatasi quella primiera loro 
significazione, andarono in certa guisa, anco scan- 
cellate le speziali sembianze cui davano alle idee. 
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Tutte le lingue appaiono per ciò più o meno difet- 
tuose; tutte altresì hanno delle dipinture più o 
meno conservate. 

Fa mestieri di saper cogliere siffatta analogia che 
fa passare i vocaboli per diverse significazioni, e co- 
noscere con ciò quel colore ch'essi hanno. Altrimenti 
gran parte delle bellezze delle lingue svaniscono 
affatto ; allora veggiamo ne' vocaboli figurati non 
più che de 1 segni arbitrariamente scelti ad esprimere 
tale o tal' altra idea. Soventi volte, per vero, il filo 
dell'analogia è sì lieve, che sfugge a chi non va for- 
nito di vivace immaginare, e di mente diritta e gen- 
tile. Laonde obbligo dello scrittore si è di rendere 
agevole ad avvisarsi un cotal filo; e, per conse- 
guente, trarrà le figure da obbietti familiari a co- 
loro per cui egli scrive; cioè dalle arti, dai costu- 
mi, e dalle comuni conoscenze, e pur dai pregiu- 
dizi! ricevuti, o da qualsiasi altra cosa, cui 1' uso 
metta in corso. 

fili obbietti sono nobili o vili, tristi o ridenti, ecc., 
e pare che coi nomi loro si rechin seco le proprie 
qualità. Ma tutti i popoli non hanno le medesime 
usanze, le medesime opinioni ; non tutti avanzaro- 
no del pari nelle arti, e nelle scienze. Ecco perchè 
le stesse figure non vengono ricevute in tutte le 
lingue, e perchè quelle che sono pur comuni a più, 
non hanno in ciascuna la medesima forma. Ma ogni 
lingua uopo è soggiaccia al principio del più stretto 
legame delle idee ; e se anco le più compiute talo- 
ra se ne scostano, ciò mostra com' elleno pure sia- 
no per alcuna parte tuttavia imperfette. Una lingua 
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è ricca solamente allora che il popolo acquistò squi- 
sito il sentimento del bello, allora che le arti e le 
scienze ottennero eccellenza, e si sparsero ampia- 
mente cognizioni di ogni maniera. Gli è perciò a 
desiderare, che arti, scienze e lingua procedano di 
ugual passo. 

Se un popolo, uscito appena della barbarie, im- 
prendesse tosto a coltivare arti e scienze, verrebbe 
condotto da necessità a prendere da' vicini e idee, e 
parole. Le espressioni che sarebbero figurate presso 
quel popolo donde venisser tolte, non apparireb- 
bero a lui che nomi proprii, privi di ogni colore. 
Hanno simile difetto le lingue moderne, siccome 
quelle che trassero i vocaboli dalle lingue morte, e 
ne prendono altresì le une dalle altre. Lingua pro- 
prio eccellente sarebbe quella, la quale senza pren- 
dere veruna cosa da altri, avesse a grado a grado 
seguito quel procedere, cui ciascun popolo fa di per 
sè naturalmente. 

Da tutto ciò si può raccorre, che Futilità dei tro- 
pi sta in prima nel contrassegnare le cose che non 
han nome : poi nel dar corpo e colore a quelle che 
non cadono sotto i sensi ; ad ultimo nelFimprontare 
ciascun pensiero di quel carattere che gli è proprio. 

* 

g. 1. - Della Metafora. 

La Metafora è un'abbreviata similitudine, la quale 
si fa recando una voce dal proprio significato al- 
l' improprio, ed è lume e vaghezza principale del 
discorso. 

Ridon or per lo piagge erbette e fiori. Petrarca. 
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Nella Metafora il paragone è nella mente, e il lin- 
guaggio ne dà solo il procedimento. Laonde convie- 
ne ad essa tutto ciò che si dice quanto alla com- 
parazione. 

Dei pregi della Metafora. 

La Metafora fa pregevole il discorso, perchè 
4.° Vestendo di forma sensibile le idee intellet- 
tuali ce le pone come dinanzi agli occhi; 

E se le fantasie nostre son basse 

A tanta altezza non è maraviglia. Dante. 

2. ° Partorisce dottrina, mostrando tra le idee 
alcune non osservate attenenze; 

O poca nostra nobiltà di sangue 
Ben tu se' manto che tosto raccorce, 
SI che se non s appon di die in die, 
Lo tempo va d" intorno con la force. Dahtb. 

3. ° Muove con più forza gli affetti ; chè assale 
con più idee gli animi; 

Me dove lasci sconsolato e cieco, 

Poscia che il dolce ed amoroso e piano 

Lume degli occhi miei non è più meco. Pbtrarca. 

4. ° Copre con velo modesto e gentile le cose 
odiose e alquanto turpi; 

O luce magis dilccta sorori, 

Sola ne perpetua mcerens carperò juventa? 

Nec dulces natos, Veneris nec pr®mia noris? Virg. 
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E il Passavanti: 



La innata concupiscenza, che nella vecchia carne e nelle ossa aride 
era addormentata, si cominciò a svegliare : la favilla quasi spenta si 
riaccese in fiamma ; e le frigide membra che come morte si giaceva- 
no in prima, si risentirono con oltraggioso orgoglio. 

Efficaci poi innanzi tutte son le Metafore le quali 
cavansi dalle qualità corporee che agli occhi si mo- 
strano ; come, - splendore di gloria -; e quelle altresì 
che rappresentan le cose in moto, e massime quan- 
do attribuiscono alle cose inanimate le operazioni 
delle animate; per esempio, - saetta di volar desio- 
sa - inorridisce il mare. 

Haasit, virgineumque alte bibit hasta cruorem. Viro. 
M vizii delle Metafore, e del modo dì ben usarle. 

Sono viziose le Metafore allorché si tolgono o da 
cose di poca somiglianza ; come la seguente del Ma- 
rini in lode di un maestro di scrivere. 

Perchè una penna sola, 

Benché s'alzi per sè pronta e sicura, 
Se divina non è, tanto non vola. 

0 da cose vili; come, 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 

Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento Dante. 
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e altrove : 

E vedervi, 

Se avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potevi 

o da materie filosofiche ; per esempio, - Egli è un 
elettrico - ; o anche se sono sconvenienti alla mate- 
ria; o se troppo comuni. 

A ben usare delle Metafore si richiede, che 

1. ° Sieno spontanee, o' messe in opera parca- 
mente ; 

2. ° Si .congiungano senza opposizione con le paro- 
le proprie, e le altre metafore. Se fu detto, ad esem- 
pio, di Scipione, eh 7 era fulmine di guerra, tosto non 
aggiugnerai, eh' e' trionfò in Campidoglio ; 

3. ° Alle arditele spiacenti si apparecchi V animo 
degli uditori ; 

4. ° Non si derivino da esse metafore conseguenze, 
quasi fossero nome vero della cosa; 

5. ° Nel formarle abbiasi riguardo all'indole e pen- 
sare delle genti, nella cui lingua scriviamo. 

La Catacresi si confonde quasi con la metafora; 
perocché si attiene a un tacito paragone. Ella na- 
sce quando usiamo di una parola, impropria non 
solo quanto al significato che le diamo, ma eziandio 
rispetto al resto del discorso, in cui ha luogo. 

Il Tasso disse di Sveno,<il quale, benché ferito a 
morte, combatteva disperatamente: 

La vita no, ma la virtù sostenne 
Quel cadavere indomito e feroce. 
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§. 2. - DelU* Allegoria. 



di uccidere, e di occupare e di rapite, conviene eh' ella sia amica 
ferro e della violenza e del sangue. 



L' Allegoria può riguardarsi come una continuata 
metafora, la quale si fa col trasportare interi con- 
cetti dal senso proprio air improprio, dove abbia fra 
vì. loro attenenza di somiglianza. * 

Il Casa nell'orazione per la Lega, sotto similitu- 
dine di una fiera, così descrive la tirannia: 

Questa pessima e crudelissima fiera è superba in vista, e negli 
atti crudele, ed il morso ha ingordo e tenace, e le mani ha rapaci e 
sanguinose, ed essendo il suo intendimento di comandare*, di sforzare, 

del 

sangue. 

Per far buon uso dell' Allegoria guardisi eh' ella 
sia facile e chiara ; nè si mescoli il senso letterale 
con F allegorico. Oltre a che convien osservare tut- 
to quanto già si è detto intorno alla Metafora. 

Le Allegorie prestano utile mezzo per dare alle 
genti rozze istruzione morale. 



§. 3. - Della Sineddoche. 

La Sineddoche è traslato il quale esprime alcun 
che di più o di meno dflF obbietto, cui vogliam si- 
gnificare. Si fa ^ 

1 « Col dire a vece del tutto la parte ; 

Risposi lui con vergognosa fronte. Dantk. 
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2. ° Invece della cosa la materia ond'è composta; 

Non la bella romana f Lucrezia) che col ferro * 
Apri il suo casto e disdegnoso petto. Pbtrabc.à. 

3. ° Il genere per la specie ; 

E fui r augel [V aquila), che più per 1' aer poggia. Pbtr. 

4. ° Il plurale pel singolare; 

Crudel secolo poi che pieno sei 

Di Tiesti, di Tantali e^Ji Atrei. Ariosto. 

O viceversa; 

Come il fredd' anno oltre V ondoso mare 
: Caccia gli aagelli. .<*.... Prtrarca. 

Te le mamme allattar di tigre ircana. Tasso. 

- 

Ma se il Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la morte è un vento. Petrarca. 

* 

• 

Usando della Sineddoche puoi cadere in difetto 
ogniqualvolta l'immagine della cosa, da cui piglila 
parola, non sia bene associata alle idee, cui intendi 
di svegliare in altrui ; o non torni acconcia a fare 
impressione nell' animo più che le altre idee che le 
vanno in compagnia. E perciò si dovrà anzi dire : 
- fuggono per t alto mare le vele, - che - fuggono 
per l' alto mare le prore. 

§. 4. - Della Metonimia. 

La Metonimia sta nel nominare 
1.° La causa per l'effetto; 
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E di bianca paura il viso tinge. Petrarca. 

2. ° Gli effetti per la causa; 

e per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi. Dante. 

3. ° 11 contenente pel contenuto; 

S' Africa pianse, Italia non ne rise. Pbtr. 

4. ° 11 possessore per la cosa posseduta, Fautore 
per le sue opere, il capitano pel suo esercito, ecc. ; 

Colui (Fabio Mass.) 

Che con arte Anniballe a bada tenne. Pbtr. 

5. ° La virtù, o il vizio peli' uomo virtuoso, o vi- 
zioso ; 

Povera e nuda V8i, Filosofia. Pbtr. 

6. ° 11 segno a vece della cosa significata ; 

E come messaggier che porta ulivo. Dakte. 
§. - 5. Dell' Ironia. 

Si fa l'Ironia allora che si dice una cosa in colai 
modo, eh' abbiasi ad intendere in senso contrario. 

17 Ironia apparisce dalla natura di quello onde si 
parla, dalle circostanze, dal suono della voce, dai 
gesti. * 

Godi, Firenze, poiché sei si grande, 
Che per terra e per mare batti l'ali, 
E per lo Inferno il nome tuo si spande. Dakte 
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L'Ironia prende il nome di Sarcasmo come sia 
pungente, e s'usi soprattutto per ribattere le ri- 
cevute ingiurie. Tancredi sì rispande ad Argante, 
che, sfidandolo, il chiamava uccisor di donne: 

Vienne in disparte pur tu che omicida 

Sei de' giganti solo e degli eroi ; 

L uccisor delle femmine ti sfida. Tasso. 

Potrebbe riguardarsi qual Ironia anco V Antifrasi, 
perciocché impone ad una cosa il nome contrario a 
quello che per natura le converrebbe. Le Furie fu- 
rori chiamate Eumenidi, cioè pietose. 

§. 6. - Dell' Iperbole. 

Avviene V Iperbole quando esageriam le cose per 
modo, che appaiono più grandi, o piccole più assai 
che non son veramente; ' 

. . . . . . in un Dogliente vetro 

Gittato mi sarei per rinfrescarme. Dantb. 

E il Petrarca disse di Laura; 

Nel suo partir partì dal mondo Amore, 
E Cortesia, e il sol cadde dal cielo, 
E dolce cominciò farsi la Morte. 

Lodevolissime sono le Iperboli, allorché, nate dalla 
passione e congiunte ad alcuna circostanza di cosa 
grande, nascondono, per così dire, lo esser suo ; 
altrimenti, a vece di magnificare il subbietto, fanlo 
noioso e ridevole. Ad esempio: 

Ar. dello Scrir. 4 
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L'altra è colei che s' ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo {Didoiie). Dante. 

Delle Iperboli si compiace chi, non veggendo pre- 
cisamente le cose, reputa non potersi mai dire 
abbastanza. Molte Iperboli ha introdotto Y uso nelle 
lingue ; e queste n' è assentito adoperare con si- 
curtà ; perocché gli uomini avendo già fatto V abito 
di recidere Y eccesso, elleno son da porre tra le figu- 
re che conformansi al legame delle idee. 

L' Iperbole serve pur mirabilmente a ritrarre il 
disordine dello spirito di colui, al quale una forte 
passione esagera tutto : anzi questo, a dir vero, si 
è il solo caso, in cui sia lecito di usarla. 

Alcuni aggiungono ai tropi già dichiarati la Peri- 
frasi, e T Antonomasia, le quali veramente non sono, 
in uno colla Sineddoche, che diverse maniere di 
Metonomia. 

La Perifrasi ne dipinge le cose senza nominarle, 
come ; 

il bel paese 

Che Appennin parte, il mar circonda, e l'Alpe (l'Italia). 

Petrarca. 

Perchè abbia effetto occorre sia breve, e che i ca- 
ratteri, onde ci pone innanzi Y obbietto convengano 
a lui solo, e sì che tosto si comprenda, nè possa 
confondersi con verun altro. 

Quando udiam pronunziare il nome di una cosa 
la mente uon si ferma in una qualità di quella più 
tosto che in un' altra ; tutte le abbraccia alla rin- 
fusa: vedesi la cosa, ma con forme non ancora 
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determinate. Per contrario, dóve al nome venga so- 
stituita la circonlocuzione, noi sceveriamo alcune tra 
le qualità, onde cotal cosa va distinta. A dir breve, 
il nome ne mostra V obbietto in sì fatta lontananza, 
donde si riconosce, ma viene percepito imperfetta- 
mente, in quanto che ci sfuggono i particolari ; la 
perifrasi, a vece, ce lo avvicina, e ne rende con 
ciò le fattezze più distinte e manifeste. 

Se le Perifrasi non aiutano a legar le idee fanno 
freddo il parlare e noioso, e allora torna meglio il 
dare senz' altro il proprio nome alla cosa. Riescono 
efficaci ogni qualvolta, prestando speziai forma al 
pensiero, esprimono ad uno il sentimento ; perocché 
nulla è vieppiù acconcio a legare le proposizioni 
quanto i sentimenti cui proviamo. Quando poi sia 
chi voglia anco significare una cosa medesima -per 
più perifrasi, porrà cura che le immagini succe- 
dansi gradatamente, e di sorta che V una aggiunga 
man mano alcun che di più a quella che le vien 
dopo, e tutto il complesso non si convenga sola- 
mente alla cosa della quale è discorso, ma ezian- 
dio a ciò che se ne dice, e al carattere del compo- 
nimento. 

Per P Antonomasia adoprasi un nome comune a 
vece di un proprio, o viceversa ; perchè di tal modo 
apparisca più luminosa V eccellenza del subbietto di 
che si favella. 

m 

Vidi oltre un rivo il gran Cartaginese (Annibale). Pbtr. 
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OSSERVAZIONI GENERALI INTORNO AI TROPI. 

1 Tropi debhon servire al legame deHe idee, o al- 
meno non alterarlo. A tal fine giovano i più lumi- 
nosi. 

Una parola, passando dal senso proprio al figu- 
rato, mula significazione, perocché la prima idea di- 
venta accessoria, e la nuova, principale. Spiccano 
per maggior leggadria que Tropi che presentano im- 
magini. E qui è da notare, eh 1 hanvi parole, le quali 
sono veri tropi, e più non li paiono; ad esempio, 
inspirare (soffiar dentro) ; perocché, avendo essi per- 
duta coir andar del tempo la significazione loro prima, 
più non offrono immagine di sorta ; e perciò, volendo 
dipingere, fa mestieri sostituire ad essi altro vocabolo 
figurato. 

A sceglier bene le maniere figurate, guardisi al 
carattere del subbietto, ai giudizi che ne facciamo, 
e al tono serio o scherzevole cui abbiamo assunto : 
oltre a che conviene aver per ispezial modo consi- 
derazione ai sentimenti, che ci commovono. 

Delle Figure. 

Le Figure son quelle tali forme del dire, cui 
usiam sovente al fine di render più efficaci i pen- 
sieri. Talune nascono dall'affetto, altre dall' imma- 
ginazione e dalF ingegno. Niun avvertimento quindi 
è giovevole a chi non sente nell' animo la forza delle 
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passioni; non ostante diremo, che voglionsi adope- 
rate solo in que' luoghi, ove si possa credere, che 
colui che favella abbia P animo perturbato. 

§. 1. - Delle Figure di templici parole. 

Con le figure di semplici parole si cerca di dare 
al discorso maggior forza e vivacità or con P accre- 
scere, or col diminuire le parole stesse senza però 
che si muti il lor significato, e talvolta eziandio col 
riprodurre un medesimo suono. 

Cotali figure formansi quindi o per aggiungimelo, 
o per discioglimento, o per similitudine di suono. 

Per aggiungimento son queste: 

La Ripetizione - sta nel ripetere una o più parole 
sul principio di varii incisi, membri, o periodi ; 

• 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. Dante. 

Se le parole son ripetute alla fine di varii inci- 
si o membri, la figura si denomina - Conversione : 

Ex quo tempore concordia de civitate sublata est, fldes sublata 
est, libertas sublata est. Cic. 

Dicesi Oomplessione l'accoppiamento della Ripeti- 
zione, e della Conversione. 

Chi spinse gli Ateniesi a sottoporsi all'impero di Pisistrato, se 
non la facondia ? Chi fece riuscire Temistocle superiore al giusto 
Aristide, se non la facondia? A. Lollio. 
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La Conduplicazione - ripete due o tre volte di se- 
guito una o più parole. Così Dante: 

■ 

i 

Non son colui, non son colui, che credi. 

c altrove; 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio, 
11 luogo mio, il luogo mio che vaca 
Nella presenzia del figliuol di Dio. 

Montano i'mi dormiva in quella grotta, 
E in sulla mezza notte 
Questi can mi destar baiando al lupo. 
Ond'io gridando al lupo, al lupo, al lupo, 
Pastor, correte al lupo, 

Più non dormii perfin che vidi il giorno. Sannazzaro. 

La Traduzione - ripete pure la stessa parola, ma 
con qualche varietà, onde crescere gentilezza al di- 
scorso. 

lo ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto si come pianta novella 
Rinnovellata di novella fronda. Dakte. 

La Sinonimia - esprime la stessa idea con para- 
le diverse, ma di guisa che Funa significhi più che 
F altra ad aggiugner valore al parlare. 

Diverse lingue orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d'ira, , 0 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle. Dante. 



E il Petrarca ; 



Non spero del mio affanno aver mai posa 
lnfin eh' io mi disosso, e snervo, e spolpo. 
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La Progressione - si fa col salire gradatamente da 
cose piccole a più grandi, finché si arrivi al colmo; 
e perciò, esponendo un concetto per varie proposi- 
zioni, una o più parole della proposizione antece- 
dente vengono ripetute sul principio della seguente. 

Noi siamo usciti fuore 

Pel maggior corpo al ciel eh" è pura luce ; 
Luce i n tei le t tu al piena d amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolore. Daktb. 

Non cala il ferro mai che appien non colga, 
Né coglie appien che piaga anco non faccia, 
Né piaga fa che l'alma altrui non tolga. Tasso. 

Il Polisinteto - sta nel valersi di molte congiun- 
zioni al fine di porre divisatamente sottocchio più 
obbietti a un tempo. 

L'acque parlan d'amore, e l'Ora, e i rami, 

E gli augelletti, e i pesci, e i fiori, e l' erba. Pbtr. 

Figure per omissione di parole. 

La Disgiunzione - che sopprime le congiunzioni : 

O sonno, o della queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio. Casa. 

La Reticenza - che tace nel discorso alcuna co- 
sa che può agevolmente sottintendersi. Ismeno nel 
Tasso : ' 

E so con lingua anch' io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto. 
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Non era giunto ancor Sardanapalo 

A mostrar quanto in camera si puote. Daktb. 

La Zeugma - avviene quando un verbo solo regge 
più sentimenti. 

■ 

E cosi finalmente la temerità alla ragione, la bugia alla verità, e 
le tenebre alla luce daranno luogo. A. Lollio. 

Figure per somiglianza di suono. 

VIsocolon - il quale consiste nel comporre un mem- 
bro o un periodo d'incisi tutti di una lunghezza, 
forma e armonia. 

Ogni strepito ch'io sento, mi par V imperatore che mi spaventi ; 
ogni voce che io odo, mi pare I* imperatore che mi minacci ; ogni 
mofimento che io vedo, mi pare l'imperatore che mi assalga. Casa. 

» 

Alcuni enumeran tra queste figure la Paranomasia, 
i Parifinienti e i Pariconsonanti, ma e'sono anzi difetti, 
che ornamenti del dire. Appena la Paranomasia può 
talvolta tollerarsi ne' discorsi scherzevoli ; chè le de- 
sinenze simili non son volute che ne' versi rimati. 

§. % - Figure di concetto. 

L' Interroqazione - occorre allorché, commossi da 
passione, affermiamo o neghiamo taluna cosa per 
una o più domande; con ciò più spicca la verità, 
la giustizia, la gravezza dei fatti. 

E fino a quando ci terrai prigioni 

Fra queste mura in vile assedio e lento? Tasso. 



Digitized by Google 



49 

V Esclamazione - è P espression naturale de' ga- 
gliardi commovimenti dell' animo ; come la maravi- 
glia, P orrore, ecc. Così Dante, quando V angelo aprì 
le porte di Dite : * 

Ahi ! quanto mi parea pien di dispetto l 

e altrove: 

O ombre vane fuor che nell'aspetto I 

L' Epifonema - è un esclamazione, onde ha fine il 
discorso, la quale fa rilevare l'enormità, la stranez- 
za, ecc. di ciò che fu esposto. 

O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E il nome vostro appena si ritrova l Petrarca. 

• • * 

E il Tasso : 

» 

■ * 

Giace V alta Cartago : appena i segni 
Dell' alte sue rovine il lido serba. 
Moiono le città, moiono i regni ; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba : 
E ì'uom, d'esser mortai par che si sdegni. 
Oh 1 nostra mente cupida e superba 1 

é m • , 

La Preghiera - vien dettata dall'afflizione, da bi- 
sogno, o ardente desiderio. 

Padre, assai ci fia men doglia 

Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

{Uno dei figli d' Ugolino). Dantk. 
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K Armida a Goffredo, nel Tasso: 

Per questi piedi onde i superbi e gli empi 
Calchi, per questa man che il dritto aita, 
Per l'alte tue vittorie, e per quei tempi 
Sacri, cui desti e cui dar cerchi aita, 
11 mio desir, tu che puoi solo, adempì : 
E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà. 

V Imprecazione - augura ad altri quel male, cui 
uno non può fare di per sè, e nasce dall' odio e 
dalla brama di vendetta. 

Ugolino contro Pisa : 

Poi che i vicini a te punir son lenti 
Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E facci an siepe d' Arno in su la foce, 

Sì eh egli annieghi in te ogni persona. Dami:. 

« 

e altrove: 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra il tuo sangue, e sia nuovo e aperto 
Tal che il tuo successor temenza n* aggia. 

Se per benefizii ricevuti si preghi altrui alcun 
bene, cui non possiam fare per noi medesimi, la 
figura è chiamata - Desiderio. * 

# * 

Così cresca il bel lauro in fresca riva, 
E chi il piantò pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon dell' acqua scriva. Petr. 

■ 

La Dubitazione - mostra l'incertezza, quanto a ciò 
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che deve dire o fare, di chi colpito è dalla novità o 
dalla grandezza di alcuno improvviso avvenimento. 

II Tasso, quando Rinaldo vede svenuta Armida, 
dice : 

Or che farà ? dee sull' ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta ? 
Cortesia lo ritien. 

* 

Meschina dove andrò? non so in qual parte. Ariosto. 

Come orsa, che l'alpestre cacciatore 
Nella petrosa tana assalit' abbia. 
Sta sopra i figli con incerto core, 
E freme in suono di pietà e di rabbia : 
Ira la invita, e naturai furore 
A spiegar l'unghie, e insanguinar le labbia. 
Amor la intenerisce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo all'ira. Ariosto. 

La Correzione - si fa quando ci rimproveriamo di 
aver detto alcuna cosa, a fine di aggiugnere molto 
di più. 

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 
Struggi la fede nostra, anch'io t'affretto. 
Che dico nostra ? Ah 1 non più mia, fedele 
Sono a te solo. {Armida a Rinaldo). Tasso. 

Siede il Signor, anzi il nemico mio. Petrarca. 

La Sospensione - avviene se, forte commossi da cosa 
o terribile, o atroce, o trista, o portentosa, mostria- 
mo repugnanza ad esporla, e teniam con ciò sospe- 
so T animo di chi accolta. 

Tertia sed postquam maiori hastilia nisu 
Aggredior, genibusque adversee obluctor arena?, 
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Eloquar an sileam? gemitusque lacrimabilis imo 
Auditur tumulo, et vox reddita fertur ad aures. Virg. 



La Personificazione - dà vita, operazione e discorso 
alle cose per sè stesse inanimate. 

Ahi I dura terra, perchè non ti apristi ! Dantb 

È di tre gradi. 11 primo va confuso con la Meta- 
fora : 

Ridon or per le piagge erbette e fiori. Petrarca. 

11 secondo introduce le cose inanimate ad operare : 

Amor che nel pensier mio vive e regna, 

E il suo seggio maggior nel mio cor tiene, 
Ivi si loca, e ivi pon sua insegna. Petrarca. 

Il terzo mette innanzi cose inanimate, le quali 
non operin solamente o ascoltino, ma faccian discor- 
so. Questo grado conviene alle più forti passioni. 

In Milton mirabili sono per soavità d' affetto le 
parole, cui Eva, mentre lascia l'Eden per sempre, 
volge ai fiori, che di sua mano educava. 

V Apostrofe - si fa coli 1 interrompere il discorso on- 
de indirizzarlo a persone presenti, o anche assenti 
o morte, quali fossero a noi davanti e vive, come 
altresì ad animali bruti. 

Così Ruggiero al suo cavallo : 

O mio Frontin, gli disse, se a me stesse 

Di dare ai merti tuoi degna mercede, 

Avresti quel destrier da invidiar poco 

Che volò in cielo, e fra le stelle ha loco. Ariosto. 
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Itene all'ombra degli ameni faggi 
Pasciute pecorelle, ornai che il sole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi, 

Mentre il mio canto e il mormorar dall' onde 
Si accorderanno, e voi di passo in passo 
Ite pascendo fiori, erbette e fronde. Sannazzaro. 

La Visione - descrive le cose passate, lontane, fu- 
ture, non esistenti, quasi fossero presenti agli occhi. 
Saul, nella Tragedia dell'Alfieri: 

* Il passo 

Di là mi serra un gran fiume di sangue. 
0 vista atroce ! sovra ambo le live 
Di recenti cadaveri gran fasci 
Ammonticati stanno. Ahi tutto è morte 
Colà. ... qui dunque io fuggirò. . . . 

La Comparazione - paragona due cose per alcun lato. 

Ecco son agli oltraggi, al grido, all' ire, 
Al trar de' brandi, ai crudo suon de' ferri : 
Come vento che prima appena spire, 
Poi cominci a crollar frassini e cerri, 
£ indi oscura polve in cielo aggiro, 
Indi gli alberi svella, e case atterri, 
Sommerga in mare, e porti ria tempesta 
Che il gregge sparso uccida alla foresta. Ariosto. 

Siccome cerva, che assetata il passo 
Muova a cercar d' acque lucenti e vive 
Ove un bel fonte distillar da un sasso, 
0 vide un fiume tra frondose rive, 
Se incontra i cani allor che il corpo lasso 
Ristorar crede all'onde, all'ombre estive, 
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Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obliar face e l'arsura. 
Così costei. . . (Erminia spaventata alla vinta di cavalieri). 

Tasso. 

Come sogUon talor duo can mordenti, 
O per invidia o per altr'odio mossi, 
Avvicinarsi digrignando i denti, 
Con occhi biechi e più che bragia rossi, 
Indi a morsi venir di rabbia ardenti 
Con aspri ringhi e rabbuffati dossi : 
Tale alla spada dai gridi e dall' onte 
Venne il Circasso e quel di Chiaramonte. Ariosto. 

Come destrier che dalle regie stalle, 

Ove all'uso dell'armi si riserba, 

Fugge, e libero alfin per largo calle 

Va fra gli armenti al fiume usato e all' erba ; 

Scherzan sul collo i crini e sulle spalle, 

Si scuote la cervice alta e superba ; 

Suonano i pie nel corso, e par che avvampi 

Di sonori nitriti empiendo i campi. 
Tal ne viene Argillano, arde. il feroce 

Sguardo, ha la fronte intrepida e sublime, 

Lieve è ne salti e sopra i piè veloce, 

SI che d' orme la polve appena imprime. Tasso. 

La Similitudine - più chiaramente ti dimostra una 
cosa col mezzo di un 7 altra, la quale, benché in sò 
stessa sia diversa pure in alcuna parte la somiglia. 

Dante disse di un angelo, nel Purgatorio : 

A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 
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e altrove di Sordello : 



Ella non ci diceva alcuna cosa, 
Ma lasciavano gir,* solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

La bellezza di una Comparazione dipende dalla 
vivacità orid' essa dipinge. Uopo è, che i due ter- 
mini che si avvicinano, vengano percepiti a un tem- 
po ; perchè non basta dire ciò che conviene a cia- 
scuno preso da sé; ma sì quanto conviene ai 
due insieme. Né ti hai a fermare intorno a tutte 
le qualità che si appartengono di ugual modo e 
all'uno e air altro ; bensì attenerti soltanto a quelle, 
le quali riferisconsi al fine per che le consideri. 
Quando ciò non sia, Tobbietto ti sparirà d'innanzi, 
e devierai. 

Quindi è, che possiam peccare e nello scegliere 
le comparazioni, e nella maniera di svolgerle. Mai 
non debbonsi trarre da cose, di cui non s* abbia 
idea bene determinata ; le troppo lunghe indeboli- 
scono il legame de' pensieri ; e appaion ridevoli, se 
cadono in giuochi di parole. 

L' Ipotiposi descrive cose, fatti e persone, ma sì al 
vivo che pare averli proprio presenti agli occhi, an- 
ziché udirne parlare. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi l'occhio, ai passi il piede 
Si reca in atti vari, in guardie nove, 
Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede ; 
Or qui ferire accenna, e poscia altrove, 
Dove non minacciò, ferir si vede. 
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Or di sè discoprire alcuna parte, 
Tentando di schermir 1' arte con l'arte. 

(Pugna fra Argante e Tancredi). Tasso. 
Orrida maestà nel fiero aspetto 

Terrore accresce, e più superbo il rende, 

Rosseggiali gli occhi, e di veneno infetto, 

Come infausta cometa il guardo splende ; 

GÌ* involve il mento, e suir irsuto petto 

Ispida e folta la gran barba scende, 

E in guisa di voragine profonda 

S' apre la bocca d' atro sangue immonda. Tasso. 

Dante tal descrive la pena de' lascivi : 

E come gli stornei ne portan V ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena : 

Cosi quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su li mena : 

Nulla speranza li conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 

e sì Caronte, e il passare dell' anime : 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando : guai a voi anime prave. 



Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchier della livida palude 

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote : 
Ma quell'anime, ch'eran lasse e nude, 

Cangiar colore e dibatterò i denti, 

Ratto che inteser le parole crude. 
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Poi si ritrasser tutte quante insieme 

Forte piangendo alla riva malvagia, 

Che attende ciascun uora che Dio non teme. 
Caron, dimonio con occhi di bragia, 

Loro accennando, tutte le raccoglie, 

Batte col remo qualunque s adagia. 

Ikscrizioìie della Frode. 

Avea piacevol viso, abito onesto, 

Umll volger d' occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e sì modesto, 
Che parea Gabriel che dicess'ave: x 
Era brutta e difforme in tutto il resto, 
Con lungo abito e largo, e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. Ariosto. 

Alete è V un che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto : 
Ma r innalzare ai primi onor del regno 
Parlar facondo, lusinghiero e scorto, 
Pieghevoli costumi, accorto ingegno, 
Al Anger pronto, all' ingannare accorto, 
Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Nuovi, che son accuse, e paion lodi. Tasso. 

Il medesimo ecco qual descrive la sede incantata 
di Armida. 

Tondo è il ricco edificio, e nel più chiuso 
Grembo di lui, eh' è quasi centro al giro, 
Un giardin v'ha, che adorno è sovra l'uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò: 
D" intorne inosservabile e confuso 
Ordin di legge i demon fabbri ordirò, 
E tra le obblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace. 

Ar. dello Scriv. 5 
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Per I 1 entrata maggior, però che cento 
L'ampio albergo n' avea, passar costoro : 
Le porte qui d' effigiato argento 
Sui cardini stridean di lucid'oro. 
Fermar sulle figure il guardo intento 
Che vinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar : di vivo altro non chiedi ; 
Nè manca questo ancor, se agli occhi credi. 

L' Antitesi - pone in confronto due cose fra loro 
contrarie, perchè ne spicchi la diversità. 

Veggio senz'occhi, e non ho lingua e grido, 
E bramo di perire, e chieggo aita. Petrarca. 

Le Antitesi usinsi di rado e con naturalezza; le 
parole, e i membri del discorso sieno poi similmente 
costruiti, e fra loro ben contrapposti. 

I colori vivaci di un panno crescon vaghezza a 
volto leggiadro; e i colori scuri fanno di ugual mo- 
do ; perocché gli obbietti abbelliscono non tanto pe' 
riflessi del color delle cose cui han d' intorno, quanto 
per cagione de' contrasti. Ecco la vera immagine 
delle Comparazioni e delle Antitesi. Nelle une e nel- 
r altre facciam paragone; ma l'Antitesi confronta 
due idee tra sè opposte. 

L'Antitesi è sincera espressione di un sentimen- 
to, dove questo non possa venir significato per al- 
tra guisa : e torna sempre efficace, se gli accessorii, 
cui essa aggiugne, dian carattere alla cosa, o espri- 
mano que' sentimenti che vogliam destare in altrui. 
Sfuggansi quelle che stanno al tutto nelle parole. 
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La Proposta e Risposta - sta in una interrogazione 
fatta da noi medesimi, alla quale tosto rispondiamo. 

Che parlo, o dove sono? e chi m' inganna? 

Altri eh' io stesso e J desiar soverchio. Pbtrarca. 

Il Dialogismo - si fa coli' introdurre alcuno a par- 
lare o seco stesso o con altri, riferendone le vicen- 
devoli interrogazioni e risposte. 

Dante così fa entrar in discorso la vedova e Tra- 

- 

iano imperatore: 

Signor, fammi vendetta 

Del mio Ggliuol eh' è morto, ond" io m' accoro. 
Ed egli a lei rispondere : ora aspetta 

Tanto eh' io torni : ed ella ; signor mio, 
Come persona in cui dolor s' affretta, 
Se tu non torni ? Ed ei : chi fi a dov' io 

La ti farà : ed ella ; V altrui bene 

A te che fia, se il tuo metti in oblio? 

L' Esempio - è V esposizione di qualche fatto o det- 
to altrui che torni al nostro proposito. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fiero Achille, sospirando, disse : 
0 fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì alto scrisse. Petrarca. 

La Sentenza - porge ammaestramento utile al buon 
governo della vita. 

Non è il mondan romore altro che un fiato 

Di vento ch'or vien quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. Dante. 
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La Comunicazione - si ha quando, fidati nella no- 
stra causa, fingiamo di prender consiglio, da chi 
ascolta, quanto 'a ciò cui dobbiam dire o fare. 

■ 

A voi stessi, o giudici, io chiedo consiglio. 

Se chi parla si affida del tutto nella giustizia di 
chi ascolta, la figura prende il nome di - Permissione. 

La Concessione - sta nel concedere all' avversario 
alcuna cosa, onde poter ottenere più assai. 

Or quando pur estimi esser fatale 
Che non ti possa il ferro vincer mai, 

Siati concesso; 

Vinceratti la fame . . .... Tasso. 

La Preoccupazione - previene le obbiezioni che ne 
potrebbono esser fatte, e tosto risponde. 
Alete così a Goffredo: 

. Tu che ardito fin qui ti sei condotto 
Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 
Dirai : l'armata in mar cura ne prende. 
Dai venti dunque il viver tuo dipende. Tasso. 

La Preterizione - sta nel fingere di voler tacere ciò 
che massimamente si dice, o nel rigettarlo come in- 
degno di esser detto. 

Argillano di tal guisa ai Cristiani per ribellarli : 

Taccio che fu dall' armi e dall' ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma ; 
E che ora il Franco a tradigion la gode, 
E i premi usurpa del valor la frode : 
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Taccio ch'ove il bisogno e 1 tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace, 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face : 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell' ozio e nella pace, 
Nostri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi, gli onor, le terre e l'oro. Tasso. 

m 

Rispetto all' uso delle figure è da avvertire 

1. ° Ch'esse non costituiscono il bello fondamen- 
tale del discorso; 

2. ° Che, onde siano efficaci, debbon nascere na- 
turalmente dal subbietto che si tratta ; 

3. ° Che, dove pure sian dettate dalla passione e 
dall'immaginativa, è da sfuggire il troppo. 

OSSERVAZIONI GENERALI QUANTO AL LINGUAGGIO FIGURATO. 

Non si accozzino figure, i cui accessorii sian tra 
loro contrari : schivinsi i tropi quando gli accessorii 
che gli accompagnano non mostrano attenenza con 
la cosa onde parliamo. Riescono fredde le figure ogni 
qualvolta i rapporti dian nel vago ; nè conviene ag- 
giungere a figure, accettate dall'uso, accessorii al 
tutto estranei. Avranno bene leggiadria, dove per esse 
s'accostino idee molto lontane; intanto per le diffici- 
li (cioè allorquando il vocabolo sostituito non offre 
analogia guari manifesta con quello cui rigettiamo) 
fa mestieri di apparecchiare gli animi. Una figura 
starà convenevolmente, se appaia conforme a tutte 
1' altre parole che le vanno in compagnia. 
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I riflessi nascono dal digradar della luce, la quale 
guida T occhio per trapassi impercettibili da cosa a 
cosa. Perciò si mescono i colori senza confondersi, fan 
tra sè contrasto e niente ha di duro, si addolciscono . 
a vicenda, a vicenda si prestan grazia e brio, e la 
bellezza sfolgora per ogni lato. L' arte del dipintore 
posta è nel ritrarre una tale consonanza. Di egual 
maniera i nostri pensieri si danno scambievolmente 
splendore; niuno di loro è di per sè ciò ch'indi ad- 
diviene in virtù degli altri, i quali gli stanno innanzi 
e dopo. Ripercotono, per così dire, con infinite gra- 
dazioni Ja luce T uno sulP altro, e ciascun concetto 
deve a que', che gli stanno attorno tutta la vaghezza 
del proprio colorito, li magistero dello scrittore con- 
siste nel cogliere siffatta armonia; conviene che il suo 
stile renda quel tono che piace in pregevol dipinto. 

Le perifrasi, le comparazioni, e, in genere, le figure 
tutte quante giovano ad ottener questo fine : ma è 
da usarne con sagace accorgimento. Qualunque e'sia 
il modo cui tu adoperi, uopo è pur sempre che il 
legame delle idee si mantenga il medesimo. 

CAPO V. 

DELL' ELEGANZA. 

La parola eleganza viene dai verbo latino eligere 
(scegliere), e significa quella tersezza e gentilezza, 
onde il dire va scevro di errori, e adorno in ogni 
sua parte di guisa, che si allontana da tutto ciò che 
ha del plebeo. 
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Da quattro cose procede principalmente l' elegan- 
za ; e sono la brevità, V osservanza delle leggi gram- 
maticali, l'urbanità e la varietà. 

§. 1 . - Della brevità. 

La brevità rende i pensieri più lucidi e penetranti. 
Quindi Seneca dice, che le parole vogliono essere 
sparse a maniera di semenza, la quale, comechè sia 
poca, molto fruttifica. 

Si ottiene questo pregio del dire col far uso e di 
quelle voci ch'equivalgono a più; e de' diminutivi, 
degli accrescitivi ecc. ; e di que' modi, che abbrevia- 
no il discorso, lasciando o verbo, o pronome, o par- 
ticelle o .aflisti. E così, ad esempio, - rientrare, lab- 
bruccio, dammi bere, ecc., - anzi che - tornar den- 
tro, picciol labbro, dammi da bere, ecc. 

Ma, se lo esser breve giova in universale, soventi 
volte torna pur bene lo esprimer le cose particola- 
reggiando; chè in ciò sta l'arte, onde si genera la 
evidenza. Dante fu in essa principalissimo. Vedine 
un esempio. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una a due a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso, 

£ ciò che fa la prima, e l' altre fanno, 
Addossandosi a lei 3' ella s' arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno. 
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§. 3. - Dell' osservanza delle regole grammaticali. 

Le regole grammaticali sono le leggi, cui la vo- 
lontà de' primi favellatori, e V uso di quelli che ven- 
nero dopo hanno imposto alla lingua. 

Quindi importa moltissimo siano osservate ; peroc- 
ché il trascurarle, sebbene non induca sempre oscu- 
rità, fa pleblea l'elocuzione. 

g. 3. - Dell' urbanità. 

L'urbanità nasce da que' modi gentili, i quali, non 
essendo proprii degli stranieri, danno al favellare 
quel natio colore, onde ogni lingua dalie altre si 
distingue. 

Ad esempio: - Non vuol farsi, o non istà bene di 
farlo, - Son di quelli che credono - Vichi di quelV iso- 
la - Così veramente che tu facci - Potrei nominare 
di molti - La nave ruppe ad uno scoglio - ì miseri af- 
fogarono - Son presto di farlo - A vece di - Non s ; 
dee fare - Sono alcuni che credono - Vicino a quel- 
li isola - Con condizion che tu facci - Potrei nomi- 
nar molti - La nave si ruppe - I miseri si annega- 
rono - Son pronto di farlo. 

Dicendo lingua hassi ad intendere la serie de' se- 
gnile dei modi vocali instituiti a rappresentare ogni 
generazione di pensieri, o, per meglio dire, ad espri- 
mere tutte quante le idee, ond'è formata la scien- 
za di un' intera nazione. Dessa è la vita della na- 
zione medesima, e il fondamento della letteratura. 
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Cicerone perciò dice di coloro che diformano e vi- 
lipendono la propria favella, non solamente non es- 
sere oratori, nè poeti, ma neppure uomini. 

E Dante così si esprime : Molti dispregiano lo pro- 
prio volgare, e Y altrui pregiano ; e tutti questi co- 
tali sono abbominevoli cattivi d' Italia che hanno a 
vile questo prezioso volgare, lo quale se è vile in 
alcuna cosa, non è se non in quanto egli suona nella 
bocca meretrice di questi adulteri. Questo illustre 
volgare ricerca uomini simili a sè, s\ come ancora 
fanno gli altri nostri costumi ed abiti. La magnifi- 
cenza grande ricerca uomini potenti, la porpora uo- 
mini nobili; così ancora questo vuole uomini d'in- 
gegno o di scienza eccellenti, e gli altri dispregia. 

§. 4. - Della varietà. 

La varietà viene dal non comporre sempre a un 
modo le parole, affinchè riescano graziose a chi 
ascolta o legge. 

Il discorso può ricevere varietà da sei luoghi pre- 
cipuamente. 

1. ° Dai sinonimi, quando è in essi piccola diffe- 
renza ; come ; - infante, bambino ; 

2. ° Dal rappresentare una cosa pe' suoi effetti con- 
giunti. Così Dante descrive la sera : 

- 

Era già l'ora che volge il desio 
A' naviganti, e intenerisce il cuore 
Lo dì che han detto ai dolci amici addio, 

E che lo nuovo peregrin d" amore 
Punge, s'ode squilla di lontano 
Che paia il giorno pianger che si muore. 



Digitized 



06 

3. ° Dalle definizioni o dalle brevi descrizioni ; co- 
lei che a suo senno gl'infimi innalza, e i sovrani 
deprime (La fortuna). 

4. ° Dall' uso promiscuo della significazione attiva 
o passiva de' verbi; ad esempio: - Raffaello colorì 
questa tavola ; - ovvero - Da Raffaello fu questa ta- 
vola colorita. 

5. ° Dall' usare il negativo a vece del positivo ; co- 
me ; - Il Sole si oscurò - Il Sole non risplendette. 

6. ° Dalla Metafora ; per esempio: - Tigre -, per di- 
re - uomo crudele. 

Un pensiero è capace di accessorii diversi secondo 
le varie circostanze, in che il facciam manifesto, e, 
quando queste mutano, uopo è che pure muti il 
modo di significarlo. Tutta V arte consiste nello ab- 
bracciare il pensiero con ogni propria attenenza, e 
nel trovar nelle lingua maniere acconcie o svolgerlo 
in qualunque sua modificazione. 

Nel discorso non basta discorrer rapido la serie 
delle idee principali; chè conviene oltre a ciò fer- 
marsi o più o meno sovra ciascuna di esse, girarvi, 
per così dire, attorno, onde cogliere queir aspetto 
speziale, che più valga a svilupparle e connetterle 
in uno. Ecco perchè diconsi torni o giri le differenti 
maniere cui usiamo ad esprimerle. 

Talora infatti permutiamo il nome in una peri- 
frasi ; talora confrontiam due idee a farne spiccar 
meglio T opposizione o la simiglianza ; altre volte, a 
vece del nome proprio della cosa, suol porsi un vo- 
cabolo figurato ; o si converte Y affermazione in di- 
manda, in dubbio, e viciversa ; non di rado diam 
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corpo ed anima a cose inanimate, ad idee astrat- 
tissime; talvolta al fine invertiamo anco l'ordine 
nelle parole. 

CAPO VI. 

DELLE SENTENZE. 

Le sentenze sono verità morali ed universali si- 
gnificate con tal brevità, che all'intelletto sia lieve 
il comprenderle e ritenerle. - Proprio de' tiranni è 
il temere. 

Signor, mirate come '1 tempo vola, 
E si come la vita, 

Fugge ; e la morte n' è sovra le spalle : 
Voi siete or qui ; pensate alla partita, 
Che l'alma ignuda e sola 
Convien, eh' arrivo a quel dubbioso calle. 

Petrarca (Canz. ai tignori d' Italia). 

Le sentenze maggiormente si addicono a materie 
gravi, quali sarebbono le morali e politiche; non 
ostante, adoperate con moderazione, e condotte nel 
discorso naturalmente e senza pompa, possono ador- 
nare persino le lettere familiari. La lettura di Ci- 
cerone ne apprenderà ad usarle come conviene : Se- 
neca ne abusò. 

Pare che usando le lingue si faccia non più che 
cambiare un modo del dire con un altro. Le idee 
sensibili pongonsi in luogo delle astratte, e queste 
a vece di quelle. Ognuna di cotali maniere, bene 
adoperata, ha speziale bellezza. Soventi volte le idee 
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aslratte sono il producimento di più idee sensibili; 
elleno stanno, a così dire, in una breve formula che 
presenta più idee a un tempo. 

Giovano quindi non poco alla precisione, e se 
spandon chiarore, non lasciano nulla a desiderare. 

I principii, e le massime nascono da questa qua- 
lità d'idee. Una massima o un principio è un giu- 
dizio, la cui verità si attiene al ragionamento o alla 
sperienza. Le massime tornano acconcie nelle mate- 
rie gravi, e mostrano la forza dall'ingegno di chi 
le usa ; perocché fanno fede di lunga pratica, e di 
sottile riflessione, e di molti studii. Piacciono altresì 
al leggitore, come quelle che il fanno pensare ; sono 
luce che rischiara di repente larghissimo spazio. LI 
principio dà cognizioni teoriche, la massima speri- 
mentali. Ove ne mancassero queste brevi enuncia- 
zioni de' pensieri, le facoltà dell' intendimento uma- 
no svilupperebbonsi a fatica, ed avrebbero meno 
d'arte. L'espression loro sia semplicissima. 



capo vn. 

DB' CONCETTI. 

Diconsi concetti quelle proposizioni, che per es- 
ser nuove ed espresse con brevi parole, recano al- 
trui diletto e maraviglia, e scuoprono il sottile in- 
gegno di chi le dice. 

Hanvi scrittori, i quali pare paventino al dire ciò 
cui tutti pensano, e massime poi di dirlo coi modi 
che vanno per la bocca di ognuno. E' amano certi 
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m giri artificiosi, i quali sono proprio V arte di offu- 
scare un pensiero comune col proposito di dargli 
aria di novità e finezza. Sonvene certi altresì che 
non reputano finir bene un discorso, quando e' noi 
facciano o con una massima, od alcun altro tratto 
che avventi ; e fino dal primo verso tu li vedi ap- 
parecchiare il motto onde voglion concludere. Essi 
veramente fanno del continovo violenza al legame 
delle idee ; escono in uno stile monotono, sforzato, 
impacciato : i loro pensieri, quanti sono, paion gittati 
a una stampa ; insomma e' conoscono un modo solo. 
1 tratti ingegnosi hanno ad esser condotti nel di- 
scorso dal naturai legame delle idee, e nascere dal- 
l' intimo del subbietto. 

1 concetti sono di due maniere; gravi, e ridevoli: 
questi con proprio nome chiamansi facezie. Sì gli 
uni che gii altri procedono dai medesimi fonti, e 
differiscono solo in ciò, che i detti gravi traggonsi 
da cose oneste, i ridevoli da cose deformi e alcun 
poco turpi. 

A far veramente ridevole un detto uopo è, che 
comprenda in sè alcune idee discrepanti, accozzate 
per forma che la congiunzione loro ben si convenga 
ad una terza idea. Ciò chiaro si comprende dal se- 
guente esempio. 

Fu dipinto un vecchio di aspetto venerando con 
lunga barba, vestito alla francese, ornato di frange 
e fettuccie e tutto cascante di vezzi ; sotto alla fi- 
gura era scritto - Traduzione di Omero di M. C. 

Le maniere de 1 concetti ingegnosi sono presso che 
infinite. Cicerone distingue principalmente quelle 
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graziose, che consistono nelle parole, da quelle, che 9 
stanno nella cosa, e che si esprimono col parlare 
continuato. 

Tali motti nascono principalmente da queste fonti; 
cioè, 

Dalla Metafora. - Per esempio : avendo Lodovico 
Sforza, duca di Milano, eletta per sua impresa una 
spazzetta, con che voleva significare, sè essere di- 
sposto a cacciar d' Italia gli oltramontani, domandò 
alcuni ambasciatori fiorentini che loro paresse. Que- 
sti risposero : bene ce ne pare; salvochè molte volte 
avviene, che chi spazza leva la polvere sopra di sè. 

Dalla Iperbole - Cicerone vedendo suo fratello, di 
piccola statura, avere cinta al fianco una lunga spa- 
da; chi ha, disse, così legato mio fratello a quella 
spada ? 

Dagli equivoci, onde procedono sovente i motti ar- 
guti. - Per esempio, il dire in biasimo di una don- 
na che fosse di molti - Ella è donna d'assai. - Il 
qual motto potrebbe ancora servire a lodare una 
donna prudente e buona. 

Dall' esprimere invece di due cose una sola, per 
la quale V altra s' intende. - Demetrio Falereo ri- 
porta un esempio, in cui si parla di un Amazzone 
dormiente. - In terra avea posto l'arco, piena era la 
faretra, e sotto il capo avea lo scudo ; il cinto esse 
non isciolgono mai. 

Dal nominare con buone parole le cose non buone: 
- Come fece Scipione, secondo che narra M. Tullio, 
con quel Centurione che non si era trovato al con- 
flitto di Paolo Emilio contro Annibale. 
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Il Centurione scusavasi di sua negligenza dicen- 
do : io sono rimasto agli alloggiamenti per farli si- 
curi; perchè, o Scipione, vuoi dunque tormi la ci- 
viltà ? E Scipione : perchè non amo gli uomini trop- 
po diligenti. 

Da quelle risposte, per le quali si deduce da una 
medesima cosa il contrario di quello che altri de- 
durrebbe -. 

Appio Claudio disse a Scipione * io maraviglio che 
un uomo d'alto affare, quale tu se', ignori il nome 
di tante persone. - Non maravigliare, rispose Sci- 
pione ; perocché io non sono mai stato sollecito d'im- 
parare a conoscere molti, ma a far sì, che moiri 
conoscano me. 

Da una risposta, che racchiuda alcuno insegna- 
mento inaspettato da colui che fa la domanda. - 

Fu chiesto a uno Spartano, perchè si facesse cre- 
scere la barba ; e quegli rispose : acciocché miran- 
do in essa i peli canuti, io non faccia cosa che al- 
l' età mia si disconvenga. 

Dal far sì che i detti rispondano al costume delle 
persone, alle quali si attribuiscono-. 

Un infermo era assai molestato dalla sete ; i me- 
dici a piè del suo letto parlavano tra loro del mo- 
do di trargli quella molestia, quando il malato disse: 
Pensate di grazia, o signori, a cavarmi di dosso la 
febbre, e del cacciar via la sete lasciate la briga a 
me solo. 

Da quei detti che procedono da sciocchezza o 
goffezza finta o vera ch'ella sia -, 
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lo ho sentito dir che Mecenate 

Diede un fanciullo a Virgilio Marone 
Che per martel voleva farsi frate. 

E questo fece per compassione 

CtT egli ebbe di quel povero cristiano 
Che non si desse alla disperazione. 

Da parole composte di nuovo che esprimano al- 
cuna deformità del corpo, o deir animo -. Come nel 
Boccaccio - picchiapetto, madonna pocofila, lavace- 
Cf, ecc. 

Dall'ordine; quando una cosa posta nel fine pro- 
duce un effetto, che, posta nel mezzo o nel prin- 
cipio, non produrrebbe, o il produrrebbe minore -. 

Ne viene recato da Demetrio Falereo un esempio 
di Senofonte, nel quale, parlando dei doni dati da 
Ciro a un certo, disse : - Gli donò un cavallo, una 
veste, una collana, e che i suoi campi non fossero 
guasti. 

Gran bellezza poi viene allo stile dai concetti su- 
blimi; cioè per quelli, che rappresentano in brevi 
parole l'idea di alcuna potenza o forza straordina- 
ria, per la quale chi ascolta rimane compreso di 
alta maraviglia. 

1 neri 

Sopraccigli inchinò ; sull immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiare, e tremonne il vasto Olimpo. 

(Di Giove così dice Omero). - Traduz. del Morti. 

Sublime si è quel tratto in Livio, dove Annibale, 
parlando a Scipione, dice : - Io Annibale chiedo 
pace. 
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E in Dante il gelar di Gocito pel battere dell' ale 
sterminate di Lucifero: 

Quindi Cocito tutto si aggelava, 

Per sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

CAPO Vili. 

V 

DELL' ARMONIA. 

La parola armonia deriva dal greco vocabolo ar- 
mosin, che significa connettere, e consiste neir ac- 
cordo di più voci sonanti nel medesimo tempo: ma 
i maestri di Rettorica e di poetica prendono tal voce 
nel significato che i maestri di musica danno alla 
parola melodia. La quale sta nelle attenenze che 
hanno rispettivamente i gradi successivi di un suo- 
no nel salire dal grave all'acuto. Noi diremo quindi 
che V armonia viene costituita dalle attenenze delle 
lettere, delle sillabe, e delle parole che si succedo- 
no con quella certa legge che si affà alla natura 
dell 1 organo dell' udito. 

Cotal forza ha V armonia sugli animi, che ne di- 
spone al pianto e all' ira, ci rallegra, e ci placa ; e 
tutte le genti, avvegnaché barbare, sono tocche dalla 
- dolcezza di lei. 

• s L'armonia di che parliamo è di due maniere: 
Tuna ha per fine la dilettazione de^li orecchi; l'al- 
tra, oltre il diletto degli orecchi, propoasi V imita- 
zione del suono, e dei movimenti delle cose inani- 
mate, e delle animate, e quella degli umani affetti. 

Ar. dello Scriv. ti 
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Si ottiene la dilettazione degli orecchi con parole 
costrutte e disposte in modo analogo alla natura 
dell 1 organo dell' udito, e fuggendo tutte le voci, e 
gli accozzamenti di esse, che producono sensazione 
spiacevole. L'imitazione si fa adoperando e compo- 
nendo suoni o gravi, o acuti, o molli, o robusti, se- 
condo che meglio si affanno a ciò cui vogliamo 
imitare. 

§. 1. - Dell' armonia semplice. 

Le parole sono più o meno armoniose secondo 
che le vocali, e le consonanti vanno disposte con 
certa proporzione. Le vocali fan dolce il vocabolo, 
le consonanti robusto; ma le troppe vocali suc- 
cedentisi producono quel suono spiacevole che si 
dice jato (1); e le troppe consonanti fanno le parole 
aspre e difficili a pronunziare. Non ostante l'jato, e 
il suono aspro possono talvolta non essere difetti; 
anzi sono una bellezza dello stile, quando danno 
suono imitativo. Per contrario saranno sempre difetti 
la cacofonia, cioè l'incontro di sillabe somiglianti; 
come - Di me medesimo meco mi vergogno - ; e i 
Tiplli monosillabi che si tengon dietro ; per esem- 
pio, - Ma se il re mi da te per mio servo ; 

Nè si fa ben peli' uotn quel che il ciel niega. Petb, 

e P unione di molte parole sdrucciole ; ad esempio, 
- Vi sarà agevole scegliere pascolo lietissimo Ri- 
sotto alle parole disarmoniche si avrà cura di 

, (1) Jato - sconcia apertura di bocca. 
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collocarle in modo, che il loro suono, non grato per 
sè, serva air armonia di tutto il discorso, della quale 
vero maestro è V orecchio, educato alla lettura dei 
classici scrittori. 

Le attenenze tra le lettere, le sillabe e le parole, 
da cui risulta l'armonia, sono di due ragioni ; cioè 
attenenze di tempo, perchè si pronunziano in lem- 
pi eguali, o disuguali ; e attenenze di suono, peroc- 
ché ogni sillaba differisce dall' altra per 1' acutezza 
o gravità, o per più o meno di dolcezza o di asprezza. 

Diciamo prima delle attenenze di tempo. - Piede 
chiamavano i Latini quella certa quantità di silla- 
be, che pronunziandosi in tempi eguali, si potean 
misurare con la battuta del piede ; nel modo che 
oggi ancora fanno i maestri di musica. E lunghe si 
dissero quelle sillabe, che occupavano la maggior 
parte del tempo misurata dalla battuta ; come - cò?- 
lum -, e brevi le altre che occupavano la parte mi- 
nore - fulmina. 

Tali piedi sono di molte specie, e ciascuno ha il 
suo nome. I semplici, cioè quelli di due o di tre 
sillabe, sono di otto maniere ; i composti ben più 
di cento. 

Dall' indeterminata quantità di piedi disposti con 
legge analoga alla natura dell'organo dell' udito na- 
sce il numero; e dall'unione determinata di varii 
piedi il verso. Con la varia qualità e quantità dei 
versi poi si compongono le differenti specie dei 
metri. 

A rendere armonioso il verso fa mestieri congiun- 
gere al numero il suono. Il ritmo si ottiene dalla 
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unione di versi aventi il medesimo numero, e non 
il suono medesimo. 

Anche la prosa ha ritmo; il quale si genera dal 
movimento dei minuti membri d' indeterminata mi- 
sura. 

Nel fine del periodo, dice il Corticelli, è sopra 
lutto richiesta, universalmente parlando, una ca- 
denza grave e maestosa, la quale si' ottiene, se l'ul- 
tima parola sia di quattro sillabe, coir accento in 
su la penultima. 

E che forse non sarebbe da cosi fatto inizio, se non si dicesse, 
aspettato. Boccaccio. 

E riuscirà il numero assai più sonoro, ed empi- 
rà, per; così dire, l'orecchio, se all'ultima parola 
quadrisillaba precederà una sdrucciola, e in mezzo 
ad ambedue vi si porrà una congiunzione o altra 
particella. 

Tanto la donna tra tutte le altre donne del mondo era bellissima 
e valorosa. Bocc. 

Che se nel fine vi sieno due parole dissillabe, 
tornerà grato il numero, quando ad esse precederà 
una parola che sia tronca nel fine. 

La qualcosa egli meglio, e con più ordine, e con maggior memo- 
ria, ed ornato parlare, che altr' uom seppe fare. Bocc. 

Conviene però guardarsi dalla troppa frequenza 
di questi numerosi periodi, perchè il soverchio stuc- 
ca; e perciò sarà bene di andar frammischiando al- 
tri periodi, che abbiano il numero più moderati), © 
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che però cadati bene, e sieno grati air orecchio. - 
Corticelli Eloq. toscan. Disc. 7.° 

GP Italiani non hanno determinata la quantità 
delle sillabe ; ma invece di piedi serve loro un de- 
terminato numero di sillabe, e una determinata po- 
situra di accenti, onde si generano molte specie, di 
versi. 

Quando V accento cade suir ultima sillaba di una 
parola, questa dicesi tronca ; quando sulla penulti- 
ma, piana; quando sulla terz' ultima, sdrucciola. Gli 
indicati accenti si dicono acuti, perchè alzano la pro- 
nunzia ; e dove questi non sono, si trovano i gravi 
che F abbassano. Simili accenti, acuti e gravi, alzan- 
do e abbassando il discorso, portano seco certa pro- 
porzione di tempo, e perciò tengono fra noi il luo- 
go de' piedi latini, e formano, secondo la quantità 
delle sillabe, varie specie di versi. 

Le principali specie di versi italiani sono, i pentasil- 
labi o quinarii, i senarii, i settenarii, gli ottonarii, i 
novenarii, i decasillabi e gli endecasillabi. 

g. ì. - DeW armonia imitativa. 

V animo umano non si contenta dell' armonia, on- 
d* è ricreato solamente V orecchio ; ma grandemente 
si piace di que' suoni che più vivamente ci pongono 
innanzi la cosa significata, e questi spezialmente 
egli ricerca nella poesia. 

Per T armonia s' imita il suono, il movimento delle 
cose inanimate, e gli affetti; e ciò avviene per F in- 
finita varietà de' vocaboli che risulta dalla mesco- 
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lanza delle lettere liquide e delle vocali: Chi porrà 
mente alla nostra lingua troverà, secondo che os- 
serva il Bembo, voci sciolte, languide, dense, aride, 
morbide, rinserrate, tarde, mutole, rotte, impedite, 
scorrevoli, strepitanti ; e perciò è, che, variando la 
composizione di tali suoni, potransi ordinare e versi 
e ritmi, che ogni grido, o romore, o movimento va- 
gliano ad imitare. 

Così Dante ci fa sentire gli orribili suoni, onde fu 
percosso al primo entrar dell* inferno. 

Quivi sospiri, e pianti, ed alti guai 
Risuonavan per 1' aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual s* aggira 
Sempre in queir aria senza tempo tinta 
Come r arena quando il turbo spira. 

E il Poliziano lo strepito della caccia : 

Di stormir, d' abbaiar cresce il romore, 
Di fischi e bussi tutto il bosco suona : 
Del rimbombar de corni il ciel rintrona. 
Con tal romor qualor V aer discorda 
Di Giove il fuoco d* alta nube piomba ; 
Con tal tumulto, onde la gente assorda 
Dall'alte cataratte il Nil rimbomba; 
Con tal orror del latin sangue ingorda 
Suonò Megera la tartarea tromba. 
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Parini imitò di questo modo il guaire di una ca- 
gnolina : V 

Aita aita 

Parea dicesse ; e dell' arcata vòlta 
A lei la impietosita Eco rispose. 

E Dante per esprimere il suono del ghiaccio che 
si spezza : 

Non avria pur dall' orlo fatto cricch - ; 

e il suono della giga e dell' arpa : 

Di molte corde fan dolce tintinno - ; 

e P impeto del vento : 

Non altrimenti fatto che d'un vento 

Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva senz' alcun rattento 
I rami schianta, abbatte e porta i fiori 

Innanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le belve ed i pastori. 

E il lento e faticoso moto di notatore che fu pres- 
so a naufragare: 

E come quei, che con lena affannata 
Escito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa e guata. 

r 

\ 

E il cadérsi svenuto: 

E caddi come corpo morto cade. 
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Il Petrarca dice del fuggir del tempo : 

» 

1 miei dì più correnti che saetta 
Sonsene andati. . 

Il Caro del rovesciarsi de* flutti sulla nave nella 
tempesta : 

E d'acque un monte intanto 

Venne come dal cielo a cader giù. 

e del sommergersi di essa nave : 

Colossi gorgogliando, e s'affondò. 

e di Nettuno che calma la tempesta: 

Poscia sovra il suo carro d' ogni intorno 
Scorrendo lievemente, ovunque apparve 
Agguagliò il mare, e lo ripose in calma. 

§. 2. - Dell' Armonia che imita gli affetti. 

Onde conoscere per qual modo gli affetti ven- 
gono imitati dall' armonia fa mestieri investigare 
quali attenenze essi abbiano col suono, e quali 
col numero. In quanto alle attenenze col suono 
si ponga mente, che ad ogni sorta di affetti ri- 
sponde un particolar moto dell'organo vocale, per 
cui si formano voci diverse secondo là diversità dei 
medesimi affetti : air allegrezza risponde il riso, alla 
mestizia il pianto, e il riso e il pianto si manifestano 
con suono al tutto diverso. 

Simili voci, effetti naturali delle affezioni dell' ani- 
mo, diventano, mercè dell' esperienza, segni di quelle; 
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per la qual cosa ogni volta che i vocaboli sien com- 
posti di maniera, che facciano molto sentire il suo- 
no di quelle lettere, che alle predette voci prime 
prime si rassomigliano, avranno virtù d'imitare or 
T una affezione, or V altra. 

Le parole che s' innalzano per la a, o per V o sono 
acconcie ad esprimere V allegrezza, e gli affetti no- 
bili ed alti : 

Voi, che ascoltate in rime sparse il suono. Prtr. 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. Dante. 
Maravigliando diventaro smorte. Dante. 

Quelle che declinano per la e, o per Vi saran- 
no convenienti alla melanconia, e agli umili e miti 
affetti : 

Farò come colui che piange e dice. Dante. 

Quelle che si abbassano neir u potranno esprime- 
re le cose paurose, e le perturbazioni dell' animo 
che ne procedono : 

E disse, taci, maladetto lupo 

Consuma dentro te con la tua rabbia. Dante. 

E altrove : 

■ 

l' venni in loco d'ogni luce muto. 

Buio d'inferno, e di notte privata 
D' ogni pianeta sotto pover cielo 
Quant' esser può da nuvol tenebrata. 

Questa particolare virtù delle parole viene poi 
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afforzata dalle attenenze che le passioni hanno col 
numero. Volgendo il pensiero alle passioni diverse 
chiaro si mostra, come V uomo nell' ira sia fatto im- 
petuoso, frettoloso neir allegrezza, nella mestizia 
lento, isvariato nelF amore, nella paura immobile. 
Quindi avviene, che la musica non solamente si 
giova delle note gravi, o delle acute, ma delle ra- 
pide e delle tarde modulazioni a risvegliare ogni 
sorta di affetti. A simiglianza di quest' arte mara- 
vigliosa anche la naturale favella, il suono ed il 
numero adoperando, innalza o abbassa gli accenti, 
rallenta od accelera il corso delle parole, secondo 
la natura degli affetti che di esprimere intende. 

Lo scrittore segue quest'arte componendo i ritmi 
diversi secondo la tenuità o la gravità della mate- 
ria, e secondo la qualità della persona che parla. 
Una dolcezza che si sente nell' anima è in questi 
versi del Petrarca : 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 

Muover soavemente all' aura estiva, 

0 roco mormorar di lucici onde 

S' ode d' una fiorita e fresca riva 
Là V io seggia, d' amor pensoso, e scriva ; 

Lei, che I ciel ne mostrò, terra n' asconde, 

Veggio, ed odo, ed intendo; eh' ancor viva 

Di sì lontano a' sospir miei risponde. 

■ 

E qual gentile affetto spirano le ultime parole di 
Brandimarle nel Furioso dell'Ariosto: 

Orlando V elmo gli levò dal viso, 
E ritrovò che il capo sino al naso 
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Tra l'uno e l'altro ciglio era diviso: 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso, 
Che de' suoi falli al re del paradiso 
Può domandar perdono anzi V occaso : 
E confortare il conte, che le gote .< 
Sparge di pianto, a pazienza puote. 
E dirgli : Orlando, fa che ti raccordi 
Di me nell' oraziòn tue grate a Dio ; 
Né men ti raccomando la mia Fiordi 
Ma dir non potè ligi ; e qui finio. 
E voci e suoni d' Angeli concordi 
Tosto in aria si udir che l'alma uscio, 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia salì nel cielo. 

Ma chi scrive nqn avrà di continovo la regola 
alle mani ; chè anzi la dolcezza e proprietà del suono, 
al pari di ogni altra vaghezza poetica, ed oratoria, 
nascono spontanee. Le fatte considerazioni saranno 
nientemeno molto giovevoli ; perocché lo investigare 
le occulte ragioni dell'arte aiuta l'intelletto a diret- 
tamente giudicarne, e quindi a formare quell'interior 
senso, sì necessario a compor con lode, e queir abito 
che prendono gli orecchi alla lettura de' ben giudi- 
cati esemplari. 

L'ordine poi delle parole, che compiace gli orec- 
chi, vuol conciliarsi pur con quello, che rende più 
evidenti e più efficaci i concetti. 
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CAPO IX. 

DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE, 
ONDE IL DIRE RIESCE EFFICACE. 

■ 

Le parole si possono lodevolmente posporre o 
anteporre in molte maniere; ma fra le molte pos- 
sibili permutazioni poche sono commendabili ; spesso 
una soltanto è V ottima. 

Nel comporre le parole sta in noi di seguire or 
P ordine diretto, ora P inverso. Neil' italiana favella 
più P ordine diretto è da usarsi, segnatamente ne' di- 
scorsi didascalici, e in quelli, ove non si manifesta 
passione veruna. Ma noteremo £u*tresì che un co- 
tal ordine, prescindendo dai mancamenti che aver 
può rispetto alT armonia, è anco talvolta biasime- 
vole, siccome freddo e inefficace : mentre V inverso 
rende le descrizioni più vive, e meglio si affà ad 
esprimere con forza gli affetti. 

A quali leggi dovremo dunque ubbidire, oltre a 
quelle già stabilite circa la chiarezza e P armonia, 
nel collocare le parole, e le proposizioni ? La filoso- 
fia ci fa manifesto, che l'idee tornano alla mente 
associate in queir ordine, con che vennero air ani- 
ma per l'impressione delle cose esterne, o in quello, 
che nasce in virtù della forza particolare di cia- 
scuna idea ; essendo che le più vivaci, o quelle che 
maggiormente si attengono ai nostri bisogni risve- 
gliaci prima .delle altre. E questo mostrandoci el- 
la ne insegna altresì, che se vogliamo ritrar- 
re fedelmente negli animi altrui ciò che abbiamo 
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veduto, o immaginiamo di vedere, o ciò che sentia- 
mo, ci è d' uopo formare la catena delle parole, per 
quanto il comporti Y indole della lingua e Y orec- 
chio, secondo quella delle nostre idee. 

NiuiV altra luce ne viene air intelletto fuor quella 
che le idee si prestano a vicenda ; chè Y intelletto 
ha luce sol quando può concepirne le attenenze. 
Ora se ad avvisare la verità di un giudizio fa me- 
stieri cogliere a un tratto i rapporti ; tanto più è ne- 
cessario non lasciarne sfuggir veruno, dove voglia- 
mo esser certi della verità di un 'lungo ragiona- 
mento. 

Una mente falsa si è mente limitatissima, la 
quale non seppe contrar l 1 abito di abbracciare 
molte idee. Spesso le sfuggono i rapporti, e per ciò 
non può andar sicura rispetto alia verità di cia- 
scun suo giudizio. Una mente diritta, a vece, schiva 
Terrore, schiva di far giudizio; sa quando le con- 
vien giudicare : lo stolto noi sa, e sentenzia ad ogni 
ora. 

Quantunque più idee offransi di un tempo a chi 
giudica, o ragiona, o fa un sistema, è a notare 
ch'esse pur non di meno si dispongono in ordine 
speciale. Vi ha un subordinamento, onde le une 
legansi alle altre. Più cotal legame è forte, meglio 
anco si palesa, e noi concepiamo più con nettezza 
e largamente. Se tu il togli, hai tenebra. Occorre 
dunque che sì fatto legame, necessario a concepir 
le idee, si serbi altresì nel discorso : il linguaggio lo 
deve significare sensibilmente. Laonde il principio, 
il quale conviene aver del continovo innanzi è 
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- mantenere lo stretto legame delle idee -. Cotal 
principio dà pur allo stile diversi caratteri; peroc- 
ché le nostre idee, svegliansi in ordine diverso se- 
condo che mutano i sentimenti cui proviamo: e una 
medesima cosa vien concepita in altrettante guise, 
quanti sono gli affetti che ci commovono. 

Le idee non vanno mai legate di miglior forma, 
che quando segui l'ordine diretto; le inversioni 
per ciò possono aver luogo solamente se mantenu- 
to sia un'ugual connessione. 

Le forme, che han loro essenza nel solo ordina- 
mento delle parole, non recano diversità quanto 
air intrinseco de' pensieri, nè aggiungon modificazio- 
ni di sorta ; ma locano ciascuna idea, per così dire, 
nel vero suo prospetto, e sono un chiaroscuro ado- 
perato con sapienza. 

L'uomo passionato, e l'uomo in calma non di- 
spongono le proprie idee nel medesimo ordine : 
quegli dipinge con forti colori e vivaci, questi giu- 
dica a sangue freddo. Nel primo il linguaggio ma- 
nifesta le attenenze, cui le cose hanno col suo mo- 
do di vedere, e di sentire ; nell 1 altro si è V espres- 
sione de' rapporti che le cose mostran fra sè. 
Ognun di loro obbedisce al più forte legame delle 
idee, e ciascuno nientemeno seguita costrizioni di- 
verse. 

Quando un pensiero non è che un giudizio, ba- 
sta, a ben costruire la sentenza, adempiere quelle 
leggi che riguardano ¥ accoppiamento delle parole. 
Ma un sentimento, e un' immagine richiedono nelle 
idee un ordine tutto proprio, e bisogna a un tempo, 
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che questo concordi con la chiarezza. In generale 
T arte di dar valore a un' idea sta nel porla in quel 
posto, dove può colpire viemaggiormente : e l' in- 
versione, quando non giova alla chiarezza e all'ef- 
ficacia deir espressione, riesce viziosa. 

In qualsiasi ben condotto dipinto ha palese su- 
bordinamento di parti. Per primo ci si para dinan- 
zi il principal obbietto accompagnato dalle circo- 
stanze sue particolari di tempo e di luogo ; il resto 
delle cose ti si scopre man mano secondo V ordine 
delle attenenze che ha ciascuna con lui; e si è a 
cagione di cotal ordine che rocchio passa natural- 
mente dall' una cosa air altra, e ne abbraccia il 
complesso senza fatica. 

Simile subordinamento si addimostra e pel carat- 
tere dato alle figure, e per la maniera onde la lu- 
ce vien distribuita su ciascheduna di esse. 11 pit- 
tore per ciò ha tre mezzi ; il disegno, i colori, e il 
chiaroscuro. Lo scrittore ne ha pur tre : la nettez- 
za delle costruzioni risponde al disegno, F espression 
figurata ai colori, e l'ordinamento delle parole al 
chiaroscuro. 

I concetti, come le proposizioni, sono principali, e 
subalterni. Così nel sonetto del Petrarca : 

Levorami i! mio pensier in parte, ov" era, ecc. 

% 

il concetto principale è, che il poeta rivide in cielo 
Laura, che gli disse cose di paradiso : e i concetti 
subalterni sono il volo della fantasia del poeta, 
P incontro di lui con Laura, V atto amoroso con che 
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Laura lo accolse, la predizione, che un di sarebbe 
con lei ecc. 

Esempio di mirabile disposizione d' idee si è que- 
sto dell'Ariosto: 

La stanza quadra e spaziosa pare 
Una devota e venerabil chiesa, 
Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 
Sorgca nel mezzo un ben locato altare 
Che uvea d'innanzi una lampada accesa, 
E quella di splendente e chiaro fuoco 
Rendea gran lume all'uno e all'altro loco. 

Nè Dante meno è stupendo nel descrivere la guisa 
onde vide a venir l' Angelo con la barchetta, in cui 
eran V anime condotte al Purgatorio : 

Ed ecco qual, su '1 presso del mattino, 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 

Già nel ponente sopra il suol marino; 
Cotal m' apparve, se io ancor lo veggia, 

Un lume per lo mar venir si ratto, 

Che il mover suo nessun volar pareggia : 
Dal qual, com' io un poco ebbi ritratto 

L' occhio per dimandar lo duca mio, 

Rividil più lucente e maggior fatto. 
Poi d ogni parte ad esso m appario 

Un non sapea che bianco, e di sotto 

A poco a poco un altro a lui n' uscio. 
Lo mio maestro ancor non fece motto 

Mentre che i primi bianchi apparser ali, 

Allor che ben conobbe il galeotto, 
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Gridò: Fa', fa' che le ginocchia cali; 

Ecco |' angel di Dio ; piega le mani : 

Orna" vedrai di si fatti ufficiali. 
Vedi che sdegna gli argomenti umani, 

Si che remo non vuol, nè altro velo 

Che l'ale sue tra liti sì lontani. 
Vedi come ì" ha dritte verso il cielo, 

Trattando I' aere con l' eterne penne, 
* Che non si mutan come mortai pelo. 
Poi come più e più verso noi venne 

L' uccel divino, più chiaro appariva ; 

Perchè l'occhio da presso noi sostenne; 
Ma china' 1 giuso : e quei sen venne a riva 

Con un vasello snelletto e leggiero, 

Tanto che 1' acqua nulla ne inghiottiva. 

E Virgilio: 

♦ 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
(Horresco referens !) immensis orbibus angues 
Incumbunt pelago, pariterque ad litora tendunt : 
Pectora quorum Inter fluctus arrecta, jubaeque 
Sanguinosi exsuperant undas ; pars ccetera pontum 
Pone legit, sinuatque immensa volumtne terga. 
s FU sonitus spumante salo : jamque arva tenebant, 

Ardentesque oculos suffecti sanguine et igni, 
Sibila lambebaot linguis vibrantibus ora. 

. L' Alighieri poi vince tutti e sè, ove descrive il 
trasmutamenlo di due spiriti. 

Se tu se' or, lettore, a creder lento 
Ciò eh* io dirò, non sarà maraviglia ; 
Che io, che '1 vidi, appena il mi consento. 

Ar. dello ScHy. 7 
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Com' io tenea levate in lor le ciglia, 
E un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all' uno e tutto a lui s' appiglia. 

Co* piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
£ con gli anterior le braccia prese ; 
Poi gli addentò e runa e l'altra guancia. 

Gli diretani alle cosce distese, 
£ misegli la coda tr'amendue, 
£ dietro per le ren su la ritese- 

EUera abbarbicata mai non Tue 
Ad alber sì, come 1' orribil fiera 
Per V altrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s' appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore : 
Nè V un nè l' altro già parea quel eh' era ; 

Come procede innanzi dall' ardore, 
Per lo papiro suso, un color bruno, 
Che non è nero ancora, e'1 bianco muore. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava : 0 me Agnel, come ti muti l 
Vedi che già non se' nè duo nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n apparver due figure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

Fersi le braccia due di quattro liste ; 

Le cosce con le gambe, e '1 ventre e '1 casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso. 
Due e nessun l' immagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo. 

Come '1 ramarro, sotto la gran fersa 
De* di canicular, cangiando siepe, 
Folgore per se la via attraversa ; 



Così parea, venendo verso V epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come un gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all' un di lor trafisse ; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 
Anzi co'piè fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre V assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava : 
L' un per la piaga, e 1* altro per la bocca 
Fumavan forte, e '1 fummo s' incontrava. 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
E attenda a udir quel eh' or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio ; 

Che, se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, i' non lo 'nvidio ; 

Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, sì ch'amendue le forme 
A cambiar lor materie fosse r pronte. 

Insieme si risposero a tai norme, 

Che '1 serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruto ristrinse insieme V orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar sì, che 'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Toglieva la coda fessa la figura 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

I'vidi entrar le braccia per l'ascelle, 
E i duo piè della fiera, ch'eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 
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Poscia li piè dirietro insieme attorti, 
Diventaron lo membro che l' nom cela, 
E r l misero del suo n' avea duo porti. 

Mentre che '1 fummo l' uno e 1* altro vela 
Di color nuovo, e genera '1 pel suso 
Per l' una parte, e dall' altra il dipela, 

L'un si levò, e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel eh' era dritto, il trasse nver le tempie, 
E di troppa materia che'n là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie. 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia ; 
E le labbra ingrossò quanto convenne : 

Quel che giaceva il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccìa ; 

E la lingua, ch'aveva unita, e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e '1 fummo resta. 

L' anima, eh' era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l' altro dietro a lui, parlando, sputa. 

A render efficace il dire abbiali dunque le paro- 
le queir ordine, in che si concepiscono le idee ; e 
queste rìpartansi con bella progressione ; come fece 
il Casa neir orazione prima per la Lega, là dove 
dipinge la tirannide. 

■ 

Certo, serenissimo Principe, che la Serenità vostra non vide mai 
questa pessima e crudelissima fiera della quale io ragiono, nè di 
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vederla ha desio: ma ella è superba in vista e negli atti crudele, ed 
il morso ha ingordo e tenace, e le mani ha rapaci e sanguinose ; ed 
essendo il suo intendimento di comandare, di sforzare, di uccidere, 
di occupare e di rapire ; conviene che ella sia amica del ferro e della 
violenza e del sangue, alla qual sua intenzione recare a fine ella chia- 
ma in aiuto (perocché invano a sì crudele ufficio altri chiamerebbe) 
gli eserciti di barbare genti e senza leggi, P armate dei corsali, la 
crudeltà, la bugia, il tradimento, T eresia, lo scisma, le invidie, le 
minaccie, lo spavento ; ed oltre a ciò le false ed infide amicizie, e le 
pace simulate, ed i crudeli parentadi, e le pestifere infinite lusinghe. 

Sovente giova eziandio, quanto si può con chia- 
rezza e naturai modo, il serbar nel periodo sospen- 
sione di sentimento, e chiudere con parola di valore. 

Quest'orrido incominciamento vi fia non altrimenti che a' cammi- 
nanti una montagna aspra ed erta, presso alla quale un bellissimo pia- 
no e dilettevole sia riposto: il quale tanto più viene loro piacevole* 
quanto maggiore è stata del salire e dello smontare la gravezza. 

Così il Boccaccio mentre proponsi di parlare della 
peste di Firenze. 

E mestieri finalmente che nel discorso le idee 
principali abbian legame e per una gradazione ma- 
nifesta, e per le idee accessorie, onde va ciascuna 
di loro accompagnata: e n'esce il tessuto, allorché 
# tutte le sentenze costruite in riguardo a ciò che pre- 
cede e a ciò che segue, si attengono le une allo altre 
per mezzo di quelle idee, nelle quali appare una 
più stretta connessione. 

Ma quanto a questo hansi a sfuggire due difetti ; 
V uno dei quali sta nel fermarsi intorno ad idee cui 
la mente può supplire di agevol maniera ; V altro 
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nel saltare idee intermedie, che sarebbono di neces- 
sità a svolgere i pensieri. Il subbietto che si ha in- 
nanzi indica fino a qual punto sia da mostrare il 
legame ; nel che occorre non volgare discernimento. 

V ha chi ti offre costruzioni tutte quante di una 
forma : taluni amano i periodi rotondi, credendo con 
ciò riuscire più armoniosi ; altri, ad essere più vi- 
vaci, preferiscono un fare serrato e rotto : sonvi 
ancora di quelli che contano le parole, nè vogliono 
che ve n' entri più che un certo numero ; solamente 
intesi a frammischiare le sentenze brevi alle lunghe, 
a sfuggire Fiato, e lo stile loro ammisurato tengono 
per armonioso. Chi ha possente ingegno ride di tutto 
questo ; più ei vale, e più percepisce di varietà nelle 
cose ; ne coglie il vero carattere, ed ha altrettante 
maniere differenti quanti sono i subbietti cui ha tra 
mano. Niuna cosa nuoce maggiormente alla chiarez- 
za come il far violenza alle idee ; la qual cosa è 
quando si congiungano quelle ch'avrebbero a sepa- 
rarsi, o scompagnasi V altre che dovrebbono anda- 
re insieme. Tu leggi e reputi comprendere ciascun 
pensiero ; ma, venuto a fine, nulla ti resta o appena 
una confusa traccia. 

Chi prende uso di porre in atto il principio del 
più stretto legame delle idee acconcia lo stile al 
subbietto, vede V ordine delle idee principali, mette 
le accessorie a luogo, sfugge le superfluità, e sa be- 
ne sovra quali idee intermedie uopo sia ch'ei mas- 
simamente si fermi. 
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PARTE SECONDA. 



DEL DECORO. 

Caput arti* est decere. Quiwt. 



CAPO I. 

DEL CARATTERE DEL DISCORSO. 

Avrà decoro P elocuzione allora che le parole, i 
modi, e P armonia e le figure verranno e ben divi- 
sate le une con le altre, e tutte insieme secondo i 
fini che lo scrittore si propone, secondo la materia 
della quale favella, secondo la condizione sua, e di 
coloro che V odono, secondo i luoghi di cui si parla. 

Dal decoro nasce la leggiadria, che risplende nelle 
più belle opere dell' arte, e senza di esso niuna co- 
sa al mondo è pregevole. E perchè varii sono i fini 
speciali che lo scrittore si prefigge, varie le cose di 
che si può ragionare, varie le umane condizioni, e 
le circostanze, conseguita che varii pur sono i ge- 
neri, e le specie di componimenti per loro proprio 
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carattere distinti. Perciò è, che il carattere del di- 
scorso $j è la contemperanza degli elementi, da cui 
risultano la chiarezza e V ornamento, fatta secondo 
le leggi del decoro. 

Delle leggi del decoro la principale si è quella, 
che riguarda il fine che pone colui, che fa manife- 
sti ad altri i propri concetti. 

Qualunque scrive intende o ad istruire, o a di- 
lettare, o a dilettare e istruire a un tempo. Si reca 
di lei t amento altrui parlando ai sensi, eccitando lo 
immaginare, commovendo gli affetti : si ammaestra 
col fornire notizia di ciò che è, col distruggere fal- 
se opinioni ed errori, col combattere il «vizio e le 
cose ridevoli. 

Questi due fini, benché diversi, non si rigettano 
a vicenda. Non ostante allorché lo scrittore proponsi 
V uno e T altro, può parere che non gli sia in pen- 
siero che l'uno dei due; può proporsi di voler sol- 
tanto dilettare, e nondimeno cercare eziandio d'istrui- 
re; o può proporsi di volere istruire, e intendere 
anco a piacere. Qui sta la differenza, che, in uni- 
versale, è da notare fra il prosatore ed il poeta. 

Secondo che poi lo scrittore ha in animo più 
spezialmente o di convincere, o di persuadere, o 
di dilettare ne nascono tre generi di scrivere o tre 
caratteri diversi : il filosofico, il persuasivo, e il poe- 
tico. 
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CAPO II. 

CARATTERE DELLO SCRIVERE P1LOSOFICO. 

Ufficio de* filosofi si è il mostrare altrui la verità ; 
il fine cui divisano è il convincimento. Il quale si 
genera neir animo ogni qualvolta per via de' sensi 
percepiamo l'attenenza fra alcune qualità, e in que- 
sto caso diciamo essere convinti dal fatto; o qualvolta 
ci vien posta innanzi una serie di proposizioni in- 
sieme collegate, e procedenti da una o da più. altre 
conformi ai fatti, le quali si chiamano principii ; e 
allora diciamo essere convinti con evidenza di ra- 
gione. I filosofi intendono a costringere gli animi 
con questa evidenza. 

A cotal fine si richiede precisione, e proprietà di 
parole e di modi ; ornamenti sobrii e verecondi. 
Imperciocché se nella catena delle proposizioni, che 
formano il ragionamento, una sola vi fosse di per- 
plesso significato, o che accrescesse o menomasse 
di un solo elemento importante alcuna idea, si mu- 
terebbero le attenenze delle dette proposizioni, dal 
che procederebbe Terrore. 

Quindi è che niuna materia filosofica vuol essere 
molto fregiata ; acciocché il verisimile, in forza de- 
gli artifici oratorii, non venga ad invadere il luogo 
del vero ; né paia che il filosofo voglia invescare e 
prendere altrui. Nulladimeno è necessario che a 
quando a quando V intelletto del leggitore, stanco 
del lungo ragionamento, trovi riposo, e venga allet- 
tato, senza che V esposta verità incontri oscurezza. 
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Per ciò il filosofo con lo schivare le parole barbare, 
rance, oscure, e disarmoniche toglierà ogni ruvidezza 
al discorso, e gli darà grazia e leggiadrìa convene- 
vole coi modi urbani e gentili ; colie vereconde me- 
tafore, scelte a maggiore schiarimento di quanto per 
le parole ben determinate fu espresso; colla brevità, 
e colla varietà de' modi ; con naturali figure ; e spe- 
zialmente coir armonia facile e piana. 

Più ardui sono i concetti a comprendersi, e meno 
ne debbono entrare in una medesima sentenza. Lo 
stile didascalico ha un modo solo di legar le idee, 
ciò è di mettere ciascuna di esse al proprio luogo: 
schiva le lungherie e i ritorni, e cura sopra tutto 
di essere esatto. Gli esempi de' classici ben lo ad- 
dimostrano. Lo scrittore imiti la natura, la quale dà 
piacevolezza a tutto che ne vuole render utile. È 
da studiare molto e molto il subbietto: e prima si 
spogli di quello che gli è estraneo, poi si consideri 
in riguardo al fine proposto ; e ad isvolgerlo ed ab- 
bellirlo si pongano in opera non altre idee da quelle 
che si legano ugualmente a questi due termini fissi, 
il subbietto, e il fine. 

Questo carattere filosofico viene così divisato 
da Cicerone : Temperata e familiare è V orazione 
de' filosofi : non è composta di modi popolari, non 
è legata a certe regole d' armonia ; ma discorre li- 
beramente. Niente sa d'irato, niente d'invidioso, 
niente d'atroce, niente di astuto. Casta e verecon- 
da, quasi pudica vergine, onde piuttosto ragiona- 
mento, che orazione può dirsi. 
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CAPO III. 

DBL CARATTERE PERSUASIVO. 

4 

Persuadere significa far credere altrui alcuna co- 
sa; ma non è il medesimo che convincere. Perchè 
siamo convinti fa mestieri il conoscere tutte le pro- 
posizioni che compongono un ragionamento fino dal- 
le prime percezioni, dalle quali dipende il principio 
fondamentale di esso ; purché siamo persuasi basta 
che il ragionare abbia a sostegno P opinione, o P ap- 
parenza, o l'autorità. 

E in vero a trarre le volontà, e a tenere le 
menti del più degli uomini non importa sempre di- 
mostrare sottilmente alla maniera de 1 filosofi ; ma gio- 
va valersi di qualsivoglia verisimile principio ; com- 
porre immaginazioni eh' abbiano faccia di verità ; 
adoperare figure che perturbando P animo dell' udi- 
tore, il traggano al nostro volere. Ma tutte queste 
cose si vogliono usare in modo, che il discorso ap- 
paia vera dimostrazione. 

Quindi si deduca il discorso per naturai guisa, 
e chiaramente, e si rimuova ogni proposizione ed 
artificio, nel quale apparisca ombra di falsità. 

Primo ufficio dell'oratore si è il provare la sua 
proposizione nella divisata maniera, secondo il di- 
lettare, terzo il commovere. Accorgimento si richede 
nelle prove ; sobrietà negli ornamenti; veemenza ne- 
gli affetti. 
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L' Oratore abbia profonda conoscenza della mate- 
ria, cui vuol trattare, della special cura che pren- 
donvi quelli innanzi a cui parla, e del carattere loro, 
e di tutte le circostanze, attenenti per alcun modo 
alla condizione di essi, e al subbietto ch'egli ha 
tra mano. Ecco ciò che dà norma per ben disegnare 
il discorso, e far giudizio della scelta deir espres- 
sioni acconcie a persuadere. Ad ora ad ora ragio- 
nerà, dipingerà ; ma avrà sempre davanti alla mente 
e il fine eh' ei si propone, e gli uomini che ha in 
animo di vincere. Con ciò solo legherà di mirabil 
guisa tutte le proprie idee, ed osserverà, eziandio 
ne 1 particolari delle sentenze, la legge, della quale 
si è più volte mostrato la necessità. 

Nè per ciò si creda che V arte dello scrivere per- 
suasivo sia arte d' inganno. Non si fa inganno agli 
uomini adoperando a bene queir arte, che sola si 
confà air indole della più parte di essi ; e che serve 
mirabilmente per indurli a fuggire il vizio, a se- 
guitare le virtù e la verità *, per metter fine alle 
contese, sedare i tumulti, sollevare l'autorità delle 
leggi contro il volere di coloro che il privato bene 
antepongono a quello della repubblica. 

Ma T eloquenza grande e forte ha d' uopo d' idee 
peregrine e di successi notabili, e suol venir dopo i 
fatti, e accendersene ; T azione non germina dal 
pensiero, ma lo produce. Cicerone e Demostene fio- 
rirono sul finire della repubblica, e furono quasi 
V eco di qpolti secoli feraci d' eroi. 

♦ 
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CAPO IV. 

> i • 

DEL CARATTERE POETICO. 

La poesia fu dal popolo inventata per proprio di- 
letto, e poscia dagli autori della vita civile ad am- 
maestramento di esso popolo adoperata. Il fine quindi 
della poesia è il diletto, il quale nasce da ciò, che, 
dolcemente movendo i sensi, fa operare la mente 
senza tenerla in fatica. 

Per la qual cosa è da investigare quali siano quei 
modi che dilettano il più degli uomini, e quali sian 
quelli che li noiano, affine di poter conoscere i mo- 
di che convengono o no al carattere della locuzio- 
ne poetica. 

Le parole dilettano o per la lor materiale strut- 
tura, o per la qualità delle idee, cui recano alla 
mente. 

Perchè siano dilettati i sensi, e appagato Y intel- 
letto in virtù dell' imitazione vien necessaria la più 
squisita armonia. Quanto poi alle qualità delle idee, 
saranno proprii del carattere poetico i vocaboli e i 
modi acconci a svegliare ad un tempo la rimembran- 
za di molte sensazioni dilettevoli, e a concitare le 
varie passioni, e a render sensibili coir aiuto delle 
similitudini, tolte dalle cose corporee, i più sottili 
concetti della mente. 

Dagli aggiunti opportunamente scelti vengono si- 
gnificate le passioni, e le azioni, e gli usi delle cose 
e le qualità loro proprie, le quali in virtù dei soli 
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nomi sostantivi non verrebbero air animo de' lettori, 
o ci verrebbono debolmente. Al poeta per ciò con- 
viene lo adoperarli più frequente che air oratore, il 
quale dipinge meno particolareggiando le cose ; sic- 
come colui che non ha per fine il diletto. 

E così è a dire ancora quanto air uso delle Meta- 
fore, e degli altri tropi, onde il poeta dà ai con- 
cetti intellettuali forma sensibile di guisa, che pare 
non più per segni le cose percepire, ma vederle, e 
toccarle con mano. 

Pallida mora «equo pulaat pede pauperum tabernas 
, Regumque turres. 

Così Orazio figura il volgar concetto intellettuale 
- Tutti hanno a morire. 

Diconsi intellettuali i concetti allorché s' hanno a 
giudicare secondo il significato proprio di ciascuna 
parola ; sono sensibili quando vengono espressi di 
maniera, che giudicar si debbono secondo V appa- 
renza, o la similitudine. £ questi si convengono 
spezialmente allo stile poetico ; mentre, per oppo- 
sto, non giovangli que' che si volesser trarre dal- 
l' intrinseco della filosofia ; perocché recan seco mol- 
ta oscurezza e difficoltà, e perciò sono contraili al 
diletto. E quando si dice, che il poeta debb' essere 
filosofo, hassi ad intendere, che gli è d'uopo usare 
molto di filosofia nello scegliere le materie più uti- 
li agli uomini, e nei dare forma e veste convene- 
vole alla natura di ciascuna di esse. E dove acca- 
da ch'ei pur ami attingere alcun concetto dalla 
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filosofia, lo toglierà dalla super6cie, e non dal pro- 
fondo seno di lei; come fece il Petrarca qualvolta 
si valse della filosofia di Platone. 

Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor chi ben le stima, 

D'una in altra sembianza 

Potea levarsi all'alta Cagion prima. 

CAPO V. 

SPECIE DEL CARATTERE FILOSOFICO. 

% 

• 

Le materie sotto le quali cade V insegnamento 
sono ; la Matematica, la Fisica, la Metafisica, la Mo- 
rale, la Politica, l'Arte oratoria e la poetica, le Arti 
liberali e le meccaniche, e tutte le conoscenze ^he 
da queste principali procedono, ciascuna delle qua- 
li, essendo più o meno astratta, richiede maggiore o 
minor sottigliezza d'ingegno, e forza di attenzione 
in chi le considera. Per la qual cosa risultano di- 
verse specie di caratteri insegnativi più o meno 
austeri. 

Le persone poi, cui vuoisi mostrare la verità, sono di 
due maniere; alcune letterate, e alcune mezzana- 
mente istruite. Alle prime, che sono avvezze al ra- 
gionamento, si converrà stretto sermone ; più diffu- 
so alle altre ed ornato ; perocché hanno bisogno 
che le cose siano esposte loro per minuto, ed anche 
talvolta per via di similitudini e di esempi chiarite. 
Per tal cagione il discorso filosofico prende spesso 



Digitized by Google 



11* 

esprime ciò che sente : una parola, un gesto, uno 
sguardo lo svela, e V anima, per così dire, gli sfug- 
ge. Si è di tal guisa che il corpo nostro, anco a 
malgrado di noi, usa un linguaggio che pur mani- 
festa i pensieri più segreti. Or cotal linguaggio co- 
stituisce per gran parte lo studio del dipintore; 
chè varrebbe ben poco, ov' egli ci ritraesse non più 
che* le fattezze squisite della persona. E di vero a 
me che fa il veder effigiata una figura muta ; io vo- 
glio un 1 anima che parli air anima mia. 

L'ingegno possente, non si ristrigne pertanto a 
delineare elette forme ; ma veste qualsiasi cosa del 
^carattere che le è proprio. Il sentimento di lui si 
trasfonde in ciò cui tocca, e trapassa in chi vede le 
opere sue. 

A dar carattere fa mestieri modificare, valendosi 
di tutti gli accessorii che hanno attenenza con la 
cosa, e con la condizione in cui essa è. Niuna lin- 
gua aggiugne meglio tale effetto, che quella di azione. 
Stendo il braccio per chiedere un oggetto; ecco 
T idea principale. Ma la vivezza del bisogno, il pia- 
cere cui spero ritrarne al goderlo, il timore che mi 
sfugga, tutti i miei desiderii, tutti i miei disegni mo- 
strarsi sul mio volto, dagli occhi, e in ogni atteg- 
giamento. Pon mente a questi moti, e tu vedrai 
come tutti, quanti sono, abbiano con V idea prin- 
cipale il più forte legame: ed è per questo che 
T espressione riesce una, di gran forza, e con aspetto 
di verità. 

Quand'io voglia manifestare tal pensiero per suoni 
articolati, e mi ristringa al dire: - Dammi queir oh- 
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bietto - traduco soltanto il movinento del mio 
braccio, e la significazione non ha carattere. Qual 
è il volto più atto all'espressione? Quello che per 
forme speziali, e per la convenevolezza ch'esse 
hanno fra loro si compone a norma (fello spirito 
delle passioni, e della impercettibile varieté dei sen- 
timenti : al quale se poi aggiugni gentili fattezze, e 
fingi altresì che per consuetudine addimostri ad ogni 
ora seniiiaenti acconci a piacere, tu avrai in uno 1' e- 
spressione, la grazia e la bellezza. 

Accade il medesimo quanto allo stile : e' bisogna 
che rigetti qualsiasi idea bassa, rustica, inonesta ; 
che sia corretto, e si acconci ad ogni carattere : a 
dir breve, esso ha V esempio in queir azione, la quale 
si è il linguaggio di un volto di puri lineamenti, 
piacevole e affettuoso. Si dirà perfetto, quando 
e' ne sia la traduzione sincera ; ma chi non ha in- 
gegno idoneo ad accoppiare la purezza delle forme 
coir espressione; sagrifichi la prima: si può piacere 
pur con fattezze non al tutto perfette. 

Il linguaggio d' azione or non è più quale già 
tempo. Man mano che gli uomini vennero acqui- 
stando l'abito di manifestare altrui per suoni i con- 
cetti dell' animo, si trasandò a poco a poco V espres- 
sione de' movimenti. Prima si poteva significare sdì 
quello, cui ciascuno sentiva ; di presente bene spesso 
si parla di ciò che non si sente. La società, intesa 
a far più gentili i costumi, ha introdotto la dissi- 
mulazione; fino dai primissimi tempi ne costrinse 
di combattere qualunque nostro ingenuo moto, a 
tal che possiam quasi signoreggiarne. Di quel!' an- 
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molto bene, purché non paia in niun modo ricer- 
cato, e sembri che le parole si siano disposte ed 
ordinate naturalmente da loro stesse. 

Non mai meglio si sente la bellezza dello stile 
umile, che allora quando si esprimono affetti teneri 
che restringon V animo, come l'amore, il timore, la 
. compassione, perchè gli altri affetti, che dilatano, 
per così dire, Y animo, come Y ira, sogliono essere 
espressi più tosto con maniere grandi e sforzate che 
con umili e sommesse. 

Vàie anche molto lo stile umile ad esprimere la 
candidezza deir animo, con cui si scrive o parla, 
benché questi non siano affetti cotanto vivi. 

La bassezza che è eccesso d' umiltà è vizio gran- 
de. Però non bisogna tener lo stile più umile che 
non convenga; e quando pure lo stile umile con- 
venga, non bisogna continuarlo troppo ; che genere- 
rebbe fastidio. Dovrà dunque lo stile umile di tanto 
in tanto adornarsi alcun poco e salir più alto. 

Il mezzano finalmente componsi di sentimenti che 
son quasi nel mezzo tra i grandi e gli umili, espres- 
si con parole alquanto scelte, vaghe e leggiadre, 
come i sentimenti stessi, e con un suono dolce e 
soave, misto di qualche gravità. 

Convengono ad esso gli ornamenti ancor più sco- 
perti e palesi, purché non paiano cercati con istento. 
Però gli stanno bene quelle uguaglianze di membri 
che si rispondono l'uno all' altro non senza qualche 
vaghezza e varietà. Ben è vero che gli ornamenti, 
ove mostrino studio, diventano puerili, e passano 
in affettazione e in puerilità, ove siano frequenti 
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troppo e continuati. Conviene dunque usarli sobria- 
mente ; e giova altresì lasciar scorrere qualche trat- 
to con una facile e bella negligenza. 

Si noti però in generale, che la materia che si 
tratta nel discorso non segue ad essere sempre 
la stessa, ma cangia modo e forma, e di piccola si 
fa grande, e di grande piccola, e va prendendo va- 
rie qualità. Nè avviene già un tal cangiamento solo 
ne 7 lunghi tratti ; si fa talvolta nel breve giro di 
pochi sentimenti, ed anche di un solo. 

Ora è bello che il discorso si adatti per tutto, e 
si volga secondo le varie pieghe della materia istes- 
sa, accostandosi quando ad uno stile, e quando ad 
un altro, a misura che le qualità della materia il 
richieggono. E chi sappia far questo con bel modo, 
e senza che ne discordin fra loro le parti del di- 
scorso, ma in una bella varietà si uniscano ; avrà 
conseguito quella tanto roaravigliosa convenienza, 
che non è propria se non degli scrittori eccellen- 
tissimi. 

La quale nè quanto vaglia, nè che cosa ella sia, 
non potrà abbastanza intendersi se non da chi la 
cerchi con diligenza e la osservi negli scritti de' va- 
lenti uomini. 

Per essa si adatta lo stile alla materia, il che po- 
chissimi sanno fare, essendo difficilissimo dar tante 
pieghe al discorso senza che discordin tra loro. Vo- 
glio dirvi generalmente e senza andar dietro a 
tutte le minutezze, che se l'uomo che parla avrà 
riguardo alla persona sua, e alla materia di cui 
parla, e molto più al fine eh' egli in parlando s' avrà 
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proposto; sarà lo stile sempre bello, nè accaderà 
cercare s' egli nobile debba dirsi, o umile* o tem- 
perato; perciocché, essendo conveniente alla per- 
sona, alla materia e al fine, starà bene, qualunque 
nome egli s'abbia. 

Fra le specie del carattere persuasivo ne par 
convenevole il collocare pur quello che si addice 
all' istoria; perocché ufficio dello storico si è di pro- 
durre coir insegnamento la prudenza civile e mili- 
tare, il che si ottiene col porre innanzi all'animo 
del lettore i fatti importanti, e le cagioni, e gli effetti 
di quelli. 

A tal fine è mestieri di descrivere avvenimenti 
di ogni maniera, e particolari, e generali, assalti, 
uccisioni, incendii, battaglie, saccheggi, trattazioni, 
paci, congiure, delitti e virtù ; di palesare nelle 
concioni, poste in bocca ai re, ai magistrati, ai ca- 
pitani, i gran consigli e i documenti della politica; 
di esprimere i caratteri delle passioni, e di usare 
le più. luminose sentenze. 

La rapidità dei racconti vuole che le sentenze 
sian brevi, e si sbandisca qualunque particolare 
non utile air obbietto che ci sta dinanzi. La nettezza 
delle riflessioni si fa palese per massime, le quali 
sono effetto dell'aver moltissimo osservato. Lo stile 
periodico si conviene per ispezial modo alle descrizio- 
ni ; poiché a chi descrive bene stà il raccogliere in 
uno più idee, anzi che a colui che racconta : e que- 
gli veramente deve farlo ; chè la descrizione è di- 
pintura di molte cose cui veggiamo raccolte insie- 
me, le quali formano un tutto. Hansi poi gli uomini 
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a rappresentare secondo gli avvenimenti, non a 
grado dell'immaginazione; perocché i ritratti non 
piacciono se non quando son tolti del naturale. 

CAPO VII. 

SPECIE DEL CARATTERE POETICO. 

Il carattere poetico non vien diviso in diverse 
specie a cagione della maggiore o minore attitudi- 
ne delle menti umane a discernere la verità, come 
il persuasivo ; imperocché tutti gli uomini hanno in- 
nanzi al poeta una medesima disposizione. 

Infatti se il pòpolo porge orecchio alle finzioni 
poetiche quasi come a cose vere, i sapienti le riguar- 
dano come simboli della verità, e quasi leggiadri 
sogni della filosofia, e in questo loro dolce ricrea- 
mento sdegnano ogni austerità, e fino V apparenza 
delle faticose forme filosofiche. Per ciò ogni specie 
di carattere poetico schiverà le idee che tengono 
in fatica l'intelletto, e rappresenterà quelle, che, 
vestite di forme sensibili, esercitano V immagina- 
tiva. 

1 generi più opposti sono l'analisi, e le immagini. 
Considerando generi siffatti, ne appare la più no- 
tevole differenza di stile negli scrittori. li filosofo 
scompone le idee alfine di scoprire una verità, o di 
addimostrarla. Usa bensì talvolta delle immagini, 
ma anzi che voler dipingere, ha in animo di far 
spiccare un vero con più evidenza, e le immagini 
sottostanno del conlinovo al ragionamento. Lo scrit- 
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tore che ama dipingere parla di venta conosciute, 
o di opinioni che ha in conto di verità. Non aven- 
do mestieri di scomporre le idee, le offre per com- 
plessi ; elleno sono immagini, donde il suo soggetto 

%• emerge anco ne 1 deviamenti cui mostra di fare. Se 
ragiona, gli è solo per render più vera la dipintu- 
ra ; e le dimostrazioni, sempre subordinate al pro- 
posito di dipingere, sono resultamenti netti, rapidi, e 
talvolta raccolti in una sola formola, la quale è pu- 
re un'immagine. Il piii gran divario sta tra il filoso- 
fo, e il poeta lirico ; talché nelF intervallo cui lasciano 
questi due generi comprendesi ogni altro. Lo stile 
varia, a così dire, in modo indefinito, e varia non 
di rado per isfumature sì lievi, che non ti è dato 

- di scernere il trapasso. Allora mancano le regole 
quanto ai colori da usare; ciascuno ne giudica a 
norma delle proprie abitudini. 

Il genere poetico non verrà diviso in ispecie per 
rispetto della diversità degli intelletti, ma della con- 
dizione del poeta, o delle persone che introduce a 
parlare, e delle varie cose, eh' ei fa subbietto del 
suo canto. 

Talvolta il poeta rappresenta la persona d' uomo, 
che; cantando, dice le laudi degli Dei, e degli eroi; 
talvolta quella che esprime i moti dell'allegrezza, 
dell'affanno, o dell'amore, o solamente gli scherze- 
voli concetti. Questa maniera di poesia solevano gli 
antichi cantare sulla lira, e quindi prese il nome 
diJirica. 

TÌ canto del poeta lirico si divide in varie specie, 
che tutte si riducono a tre, come nel carattere 
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persuasivo; cioè al sublime, al mediocre, e al te- 
nue. 

Magnificenza e gravità di modi, di sentenze e di 
armonia, e splendore à 1 illustri parole, e di concetti 
fantastici convengono a chi celebra le lodi degli Dei, 
e degli eroi, ed esprime alte e generose passioni; 
più tenui maniere e parole, e più soave armonia a 
chi esprime gli affetti meno gravi, e canta di sub- 
bietti meno nobili; quegli poi che dice i miti affet- 
ti, o gli scherzi, o le umili cose avrà nelle sue pa- 
role piacevolezza e semplicità da ogni fasto lontana, 
ed armonia soave e varia, ma sempre tenue. 

Vedi nel Petrarca le due canzoni ; 

Chiare, fresche e dolci acque ecc. 

* 

Di pensier in pensier, di monte in monte ecc. 

La prima ha soavità, gentilezza, e grazia ; r altra 
robustezza e gravità. 

Talvolta il poeta narra illustri fatti, talvolta i 
mediocri, talvolta i piacevoli; indi si generano i poe- 
mi epici, i romanzi, i poemi burleschi e le novelle. 

Talvolta introduce a parlare o le persone illustri, 
o le mediocri, o le umili; e quindi provengono le 
tragedie, le commedie, le egloghe pastorali, e le pe- 
scatorie. 

Ognuna di queste specie ha modi, e armonia con- 
veniente alla materia, e alla condizione delle per- 
sone. 

Nella tragedia, nella commedia, e nell' egloga, me 
il poeta, se medesimo nascondendo, introduce altri 
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a parlare, deve rendere alquanto umili i modi e 
l'armonia di guisa, che lo spettatore ascoltando le 
tragiche persone abbia a dire; così parlerebbero gli 
uomini di questa, o di quella condizione, se loro na- 
turale favella fossero i versi. 

Usatamente sì nella poesia, che nella prosa han- 
vi altrettante maniere di riuscir naturali, quanti 
sono i generi;- non si detta in un medesimo stile 
un' ode, un poema epico, una tragedia, una com- 
media, ecc., puf nondimeno ciascuno di tali compo- 
nimenti vuoisi composto con naturalezza. Il tono 
vien determinato dal subbietto cui trattiamo, dal 
fine propostoci, dal genere prescelto, dall'indole del- 
le nazioni, e dall'opere di que 1 grandissimi, fatti per 
fornirne l'esempio. 

La naturalezza propria della poesia, e di ciascu- 
na specie di poemi è di convenzione, e varia di trop- 
po, perchè si possa definire; farebbe mestieri por 
mente ad ogni particolare di qualunque caso pos- 
sibili a volerla dichiarare secondo le isvariate for- 
me cui prende. 

Ma si sente, e ciò basta. 

Non è nemmeno a credere che si possano mostra- 
re i limiti, tra i quali dee starsi ciascuna specie ; 
perciocché or questa, or quella viene a partecipare 
dell' altui colore. L'epico nelle forti passioni s'innal- 
za al pari del lirico ; il più sublime lirico narra tal- 
volta Come l'epico. Orazio dice, che la commedia 
sovente gareggia con la tragedia, e che questa ta- 
lora si duole in sermone pedestre. 
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CAPO Vili. 

DELLO STILE. 

Gli antichi chiamavano stile la maniera partico- 
lare, onde ciascuno scrittore dagli altri è distinto, 
prendendo questa voce dallo strumento che per 
iscrivere adoperavano. La stessa parola stile, presa 
più largamente che non fanno i filosofi, significa 
comunemente il carattere in genere ed in ispecie. 

Le cagioni da cui procede quella tal maniera, cui 
. dicesi stile, sono le qualità dell'intelletto, della fan- 
tasia, e degli affetti di ciascuno scrittore. Laonde 
lo stile si può definire ; il carattere del discorso mo- 
dificato secondo le qualità dell'intelletto, della fan- 
tasia, e degli affetti di chi scrive : lo stile è F unio- 
ne dell'idea e della parola; il corpo onde le idee 
emergono dal pensiero e dal sentimento. 

In esso voglionsi ad ogni ora considerare tre 
cose ; il subbietto che si tratta, il fine proposto, 
e V arte onde ciascuno manifesta il pensiero. V ac- 
cordo tra il subbietto, il fine, e i mezzi costituisco- 
no quanta è la bellezza dello stile. 

CAPO IX. 

DEL MODO DI ACQUISTARE LE QUALITÀ NECESSARIE 
A SCRIVERE GENTILMENTE. 

Per acquistare uno stile convenevole e forbi'to 
bisogna rendere perfette, per quanto si può, le tre 
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cagioni mentovate; cioè le qualità dell'intelletto, del- 
la fantasia, e degli affetti. 

L'uomo nasce fornito d'intendimento; cioè della 
potenza di sentire, percepire, attendere, paragona- 
re, giudicare, astrarre, ricordarsi, e immaginare; 
ma d' uopo è che queste facoltà vengano poscia di- 
rittamente usate ed esercitate, onde si generi quel- 
la virtù, presso che divina, che si appella ragione. 
La quale consiste nell'abito di paragonare insieme 
i sentimenti distinti dell' anima, e le idee; di deri- 
vare dai fatti particolari le nozioni generali ; di an- 
teporre o posporre le une alle altre; di cougiungerle 
o di separarle, secondo la convenienza o disconve- 
nienza loro, e secondo i loro gradi di più o di meno. 

A formare quest'abito fa mestieri studiare le 
opere de' filosofi che trattano sottilmente delle cose 
naturali, dell' indole dell' intelletto e del cuore uma- 
no; di apprendere l'istoria, senza la cognizione del- 
la quale, al dire di Cicerone, l'uomo si rimane sem- 
pre fanciullo ; di osservar la natura ; di praticare le 
diverse condizioni degli uomini; e di operare nei 
privati negozii, e ne' pubblici. 

Ad arricchire l'immaginativa, la quale è l'abito 
di recare all'animo la reminiscenza delle qualità 
sensibili che più ci muovono e dilettano; di con- 
giungere insieme con verisimiglianza quelle che so- 
no disgiunte in natura ; e di significare per simili- 
tudine delle cose corporee i concetti astratti, non 
solo metterà bene di leggere gl'inventori di nuove 
e vaghe fantasie ; ma di por mente a lutto ciò, che 
ai sensi porge diletto, sia nelle azioni degli uomini 
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mento delle cose inanimate. E sopra tutto gioverà 
di ben considerare le somiglianze, che hanno le co- 
se di qualsivoglia genere e specie; chè questa si 
è la fonte, dalia quale si derivano le nuove e ma- 
ravigliose metafore. 

Di molta utilità sarà poi air intelletto, e all' im- 
maginativa lo studio de' precetti dell'arte oratoria, 
e della poetica. Perocché essendo essi il compendio 
di quanto i filosofi hanno osservato intorno le ca- 
gioni, onde piacciono o dispiacciono le opere degli 
scrittori, apportano quella luce, che un uomo solo 
nel breve spazio della vita studierebbe invano di 
procacciarsi colla sola virtù del proprio ingegno. 

Rispetto poi agli affetti, sebbene siano da natura, 
pure a concitarli in altrui grande aiuto si può trar- 
re dall' arte, considerando le varie disposizioni de-, 
gli uomini passionati, e le cagioni, onde la passio- 
ne si genera. 

Da quanto è detto si pare che la scienza avva- 
lora F intelletto, e X immaginativa, ed aiuta a muo- 
vere gli affetti ; e che per ciò ella si è il fonte dello 
scrivere rettamente. 

L'ingegno non vale e non prova, se non è colto. 
Si confessi la sciocchezza di coloro, dice Dante, i 
quali senz'arte e senza scienza, confidandosi solo 
nel loro ingegno, si pongono a cantare sommamen- 
te le cose somme. Adunque cessino questi tali da 
tanta presunzione, e se per la loro naturale dissi- 
dio sono oche, nou vogliano l' aquila, che altamente 
vola, imitare. 
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La scienza è generata negli umani intelletti da 
due cagioni: la naturale disposizione dell'organo 
corporale, e V azione delle cose esterne sopra di es- 
so. Siffate cagioni sono di necessità diverse in cia- 
scuno ; perocché non è da credere, che si possano 
trovare due corpi nella stessa maniera conformati ; 
ed è poi certamente impossibile che uno riceva dal- 
le cose esterne nell' animo le medesime impressioni 
che un altro. Per la qual cosa avviene, che diversa 
in ciascuno si generi la scienza, e quindi diversa la 
forza dell' immaginativa, diversa la qualità degli af- 
fetti, e per conseguenza Imche lo stile, che da que- 
ste procede deve riuscire diverso. Laonde può dir- 
si, che chi si affatica ad imitare lo stile altrui, im- 
prende opera disperata. 

Lo stile essendo classico e antico paia moderno, 
e sia facile a intendere, e dilettevole così al volgo, 
come ai letterati. Primo pregio degli antichi è 
una semplicità graziosa che unisce maestrevolmente 
la forza con l'eleganza, nel che sta la perfetta bel- 
lezza. L'ottimo scrittore italiano non può farsi se 
non con lingua del trecento e stile greco ; chè come 
lo stile latino trasportato nella lingua dei trecenti- 
sti non vi può stare se non durissimo, e, come ài- 
ciamo volgarmente, tutto di un pezzo ; così lo stile 
greco vi si adatta e spiega, e vi sta così molle, 
così dolce, naturale, facile, svelto, che in somma 
sta nel luogo suo, e par fatto a posta per questa lin- 
gua. L'arte poi di rompere lo stile, senza però slo- 
garlo, conviene impararla dai Greci e dai trecentisti. 
Guardiamci altresì dai periodi atomi, dallo scrivere 
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a singhiozzi c a sbalzi, come gli zampilli delle fonta- 
ne, il che ci viene dallo studio delle lingue secche 
e analitiche di oltremonte, ed imitiamo solleciti 
quella parte dell' elocuzione che sta neir euritmia 
delle parole e delle cose, nell'incorporamento dei pen- 
sieri colle frasi, nella distribuzione delle idee prin- 
cipali, nella giuntura e nel colore delle subalterne, 
e in fine nell'accordo di tutto il discorso, la qua! 
cosa è somma negli antichi. Quanto più leggo i La- 
tini e i Greci, diceva il Leopardi, tanto piti mi s'im- 
piccioliscono i nostri anche degli ottimi secoli, e 
vedo che non solamente la nostra eloquenza, ma 
la nostra filosofia, e in tutto e per tutto il di fuori 
quanto il di dentro della nostra prosa, bisogna 
crearlo. 

Per ciò ciascun trarrà dagli scrittori la lingua e i 
modi acconci ad esprimere chiaramente, ornatamen- 
te e convenevolmente i suoi concetti ; da questo si 
studiera di procacciare una cosa, da quello un' al- 
tra ; ma seguiterà sempre la propria natura, se- 
condo T esempio di Dante, il quale lasciò scritto 
di sè : 

.... Io mi son un che quando 
Amore spira, nolo, ed a quel modo 
Che detta dentro vo significando. 

* 

Le passioni comandano a tutti i moti dell' anima 
e del corpo. L' uomo, perocché non cessa di essere 
sensitivo, non è giammai affatto in quiete ; la calma 
stessa è un impercettibile movimento. Indarno e'quin- 
di presume sottrarsi a simile impero : in lui tutto 
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gli avvocati pronunziano al cospetto de* giudici; al- 
la seconda i discorsi morali, le istorie, gli elogi, ed 
altre opere intese a persuadere circa il giusto, e 
F onesto le persone discrete ; alla terza le prediche, 
e le allocuzioni e i parlamenti che si fanno al po- 
polo, ed assoldati. 

Siccome poi varia è la condizione delle persone 
che favellano, e varie le cose di cui si può favel- 
lare, interviene, che secondo queste o quelle verrà 
il carattere persuasivo a dividersi in altre specie ; e 
perciocché le persone e le cose si possono conside- 
rare di tre ragioni ; cioè di nobili, mezzane, e umili, 
i rettorici restrinsero sotto tre soli nomi i molti mem- 
bri del carattere persuasivo; grande, temperato, e 
tenue. 

Ed è naturale, che a ciascuna specie si addicano 
voci e modi particolari non solo, ma ancora partico- 
lare collocazione di parole, e particolare armonia. La 
quale poi varia ancora secondochè o in pubblico di 
gravi negozi e a molti parliamo, o ia camera a po- 
chi di qualsivoglia materia. 

Allo stil grande affansi le figure più splendide, e 
le sospensioni lunghe, e che ben cadono, e con mae- 
stoso suono air orecchio. Nè perchè uno far voglia 
alcun tratto del suo discorso di tal forma, dovrà 
egli perciò raccorre in esso tutte le parti delia 
grandezza, nè volere che ogni cosa sia grande, che 
questo forse saria troppo; basterà che molte parti 
del discorso sieno grandi e magnifiche, e le altre 
non discordino; e sarà bella e potrà piacere quella 1 
grandezza cosi moderata. 

Ar. dello Scriv. 8 



Digitized by Google 



421 

lieo linguaggio più non resta che una fina espres- 
. sione, la quale non tutti intendono, onde avviene 
che al pittore è forz,a di esagerare. Un simile lin- 
guaggio ha il fondamento medesimo presso tutti i po- 
poli, dóve pur si tengano di ugual natura ; in quanto 
che V attitudine dei muscoli serve in ogni luogo 
ad esprimere sentimenti conformi. Ma siffatta azio- 
ne ha più o meno di vivacità secondo i climi diversi. 
Sonvi popoii pantomimi ; sonvene altri, ctie mostre- 
rebbono non aver conosciuto altro linguaggio fuor 
• quello de' suoni* articolati. 

Le lingue sottostanno alle medesime varietà. Roz- 
ze alle loro origini ebber V impronta del linguaggio 
d'azione; ma, fatte piuttosto per servire alP infingi- 
mento, dilungaronsi da quel primo essere a grado 
a grado per lo aggentilirsi del consorzio umano. Per 
la qual cosa la lingua degli affetti, or divenuta più 
fina e dilicata, conviene s* faccia intendere é nulla 
perda di propria espressione, nè offenda a un tempo 
i costumi, ai quali venne sottomessa. Varierebbe 
secondo i climi, dove i commerci non avessero av- 
vicinato gli uomini, e se gV idiomi, oggidì parlati, 
non serbasser parte del carattere delle lingue ma- 
dri, donde ripetono il proprio nascimento. Ciò non 
citante vi ha una legge, la quale è la stessa per - 
qualsiasi colta favella: - il principio del più stretto 
legame delle idee. - E se vi hanno popoli che ama- 
no un fare esagerato, ciò non avviene perchè sia 
falso ; ma sì perchè più li commove. Nulla toglie 
di accoppiare l' ingenuità alla forza. Lo stile quindi 
è capace di reale bellezza. Può la bizzaria conce- 

Ar. dello Sci-ìt. 9 
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dere di esprimer quivi un sentimento, che poi ri- 
getta altrove ; può fino a un certo punto fissar li- 1 
miti al modo del dire ; pur nondimeno essa dovrà 
in ogni luogo soggiacere al principio già detto. La 
differenza di gusto addimostra ciò solo; che non 
tutti i popoli hanno la stessa facoltà d'ingegno. 

Ma quali autori sceglieremo a guida? Innanzi tutti 
que' che nobilmente scrissero nella lingua greca, e 
nella latina, e furono maestri a tutto if mondo; poi 
si studierà in que' grandi, cui variamente mostra- 
rono i secoli dell'italiana letteratura. 

Ecco quale fu la fortuna della nostra bellissima 
lingua. Nel secolo XIV alcuni prosatori, e poeti die- 
dero al volgar nostro tanta proprietà e grazia, che 
nessuno di poi ha potuto uguagliare : nel secolo XV 
questo volgare andò quasi abbandonato per soverchio 
amore della lingua latina, e per pusillanimità degli 
uomini d' Italia : nel secolo XVI fu dal Fortunio e 
dal Bembo ridotto a regole determinate ; e da molti 
nobilmente adoperato in varii generi di scritture : 
nel secolo XVII fu da taluno acconciamente impie- 
gato ed arricchito di voci pertinenti alle scienze, da 
alcun altro scritto con eleganza ; ma venne da mol- 
tissimi in parte corrotto e rivolto in vanità di falsi 
concetti: nel XVIII finalmente, da pochi bene usa- 
to, i più con parole e modi forestieri il vitupera- 
rono. 

Ora mostrati quali siano gli elementi deir elocu- 
zione, come nel contemperarli secondo le leggi del 
decoro si formino i varii caratteri, e come lo stile 
proceda da naturali disposizioni, e come queste col 
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sapere si perfezionino, darem fine coir avvertire, che 
se vero è che la scienza e V esempio fanno Parte; 
non è men vero che V arte senz' uso poco giova. 
Laonde chi dallo stile cerca onore, uopo è, che me- 
diti molto, legga molto, e scriva moltissimo. 

CAPO X. 

i 

■ 

CONSIDERAZIONI QUANTO AL METODO. 

Molti riguardano le regole siccome impedimenti 
posti agi' ingegni ; altri le tengono utili assai, ma le 
scelgon male, e te ne gittano innanzi così tante da 
renderle di verun prò, ed anzi nocevoli. Nelle ma- 
terie di ragionamento la luce non potrà mai diffon- 
dersi di ugual modo per ogni parte, quando il me- 
todo manchi ; e quanto a quelle intese a dilettare, 
non vi ha dubbio, che tutto ciò, che non è a luo- 
go, perde in bellezza. 11 metodo è Parte di congiun- 
gere la maggior chiarezza e precisione con qualsiasi 
leggiadria, di cui un subbietto è capace. 

È chi non sa tenersi dentro al proprio sùbbietto, 
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III 



su quel di prima ; e col ripeter 
continovo e fuorviare stima sovvenire al difetto di 
ciò cui non seppe esporre. Tal altro eziandio, posta 
in non cale la natura del proprio argomento, can- 
gia tono ad ogni ora; spiega pompa di eloquenza 
dove farebbe mestieri di placido ragionare; scom- 
pone idee quando occorre dipingere ; e nello imma- 
ginare si accende, o si calma fuor di proposito. 
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• A non traviare nel corso di un'opera, a poter 
dire ciascuna cosa a luogo, e in modo convenevole, 
uopo è comprendere assolutamente di un tratto il 
subbietto tutto quanto. L' oscurità, se accade di ra- 
do, può nascere da distrazione ; ma, sendo frequente, 
procede proprio dal modo confuso, onde veggiamo 
la materia cui abbiamo davanti. Quando V occhio 
non comprende il complesso, non ci è dato il far 
giudizio di qualunque sua parte. L'unità d'azione 
nelle opere volte a dilettare, e V unità di obbietto 
in quelle che mirano ad istruire, richieggon del pari 
che le parti sian fra loro con equa proporzione, e, 
subordinate le une alle altre, riferiscansi tutte ad 
un medesimo fine. Con ciò l'unità ne riconduce al 
principio del più stretto legame delle idee ; anzi essa 
dipende interamente da questo. 

E di vero, trovato siffatto legame, il principio, il 
fine, e le parti del mezzo restan fissate ; quanto 
altera le proporzioni viene rimosso; nè lecito è 
intralasciare o cavar di posto alcuna cosa, a meno 
che non si voglia nuocere alla chiarezza e al di- 
letto. Pér discoprire un cotal nesso bisogna star con 
la mente intorno al proprio obbietto fino a tanto 
che si giunga a stabilirne le parti precipue, e a 
tutto comprenderlo nella general divisione. Ma hansi 
ad evitare le divisioni affatto arbitrarie, ed anco 
le preliminari, onde suole scomporsi un oggetto in 
ogni sua parte ; perocché la mente dei leggitore si 
stancherebbe al bel principio dell'opera ; le sfuggireb- 
bon le cose più necessarie a ritenere; e le industrie 
dell' autore all' uopo di spander chiarezza lo farebbono 
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soventi volte più oscuro. Il cominciare per molte 
divisioni al fine di compiere con più metodo un la- 
voro, gli è uno smarrirsi in laberinto tenebroso con 
l'animo di pervenire alla luce; il metodo non si 
mostra mai peggio, che quando ve n'ha di troppo. 

Il cominciamento di un'opera sia dunque sem- 
plicissimo e scevro di qualsiasi cosa, la quale pre- 
senti ombra di difficoltà. 

Fatta la divisione generale, porrai mente all'or- 
dine, onde le parti possano maggiormente contri- 
buire a prestarsi luce e vaghezza vicendevole. Di 
tale maniera vi avrà ottimo collegamento. Di poi 
ciascuna parte vuol esser considerata di per sè, e 
suddivisa altrettante volte, quanti sono gli obbietti 
cui essa contiene, e possano offerire un picciol tut- 
to. In cotali suddivisioni non entri cosa, che turbi 
l'unità, e le parti abbian quell'ordine che ne vien 
mostrato dalla più manifesta gradazione. Nelle ope- 
re intese a recar diletto vuoisi la gradazione di sen- 
timento, e nell'altre quella che soccorre alla chia- 
rezza. 

Ma onde muover sicuri bisogna saper scegliere 
tra le molte idee che si affacciano alla mente; e 
ciò è di necessità, affinchè si ammetta sol quello, 
che serve ai più forte legame. Qualunque cosa, la 
quale non abbia vera connessione col subbietto, deb- 
b' essere rigettata ; ma anche quello, che mostra 
avere con esso alcun legame, non sempre merita di 
esser posto in opera. Tale convenienza si spetta so- 
lamente a ciò, che vale a legarlo nel modo più 
aperto col fine già innanzi proposto. Il subbietto, 
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e il fine sono quindi i due termini fissi, onde viene 
la norma. 

Per ciò è, che, quando ne si offre un'idea, abbiam 
tosto a considerare, se, essendo essa congiunta al 
subbietto, Io svolga rispettivamente al fine, pel qua- 
le il trattiamo ; e se pur ne conduca per la via più 
corta. Prendendo solo il subbietto quai termine, pos- 
siam distenderci come meglio ne aggrada per ogni 
verso: allora più andiam lungi, e meno i partico- 
lari, in cui la mente agevolmente erra, hanno at- 
tenenza fra loro ; non più si scerne ove convenga 
ristare ; ne par d' imprendere molte opere, mentre 
non se ne compie veruna. Ma allorché ponghiamo 
qual secondo termine un fine ben fermo, la strada 
è segnata, ogni passo serve man mano a più svilup- 
pare, e si tocca la conclusione senza deviamenti. 

Se tutta l'opera avrà un subbietto e un fine, 
ciascun capitolo, ciascun paragrafo, ciascuna sen- 
tenza avranno del pari e l'uno e V altro. Dunque 
anche quanto a' particolari è da tenere la stessa 
maniera. Con ciò V opera sarà una nel suo tutto, 
una in qualunque sua parte, e ogni cosa apparirà 
strettamente connessa. Attenendoci a siffatto prin- 
cipio, un' opera verrà quindi ridotta al più picciol 
numero di capitoli, i capitoli al più picciol numero 
di paragrafi, i paragrafi al più picciol numero di 
sentenze, e le sentenze al più picciol numero di pa- 
role. In natura tutti gli oggetti son legati fra loro 
ali 1 uopo di formare un sol tutto; e gli è per ciò, che 
ne torna sì naturale il passare agevolmente dagli 
uni agli altri. 
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Anche nelle più forti deviazioni siamo sempre 
scorti da non so qual maniera di legame. Conviene 
dunque prender cura di non uscire del subbietto 
cui abbiamo scelto ; e massime perchè, in contrasto 
tuttora con noi medesimi per vincere ogni prescrit- 
to limite, reputiam lecito, sotto qualsiasi pretesto, 
il seguire quanto più ne talenta. E soventi volle 
sembra, che gli scrittori maggiormente bramino mo- 
strare eh' e' sanno molte cose, che il far vedere co- 
me sappian bene ciò che intendono di esporre. Le 
digressioni vengono solamente concedute qualvolta 
il soggetto non ha in sè quanto basti a presentarlo 
in quella vaghezza che si conviene. Allora ci è for- 
za cercare altrove quanto ei non fornisce ; ma col 
proposito di tornar presto a lui, e intanto sparger- 
vi intorno splendore di vivace leggiadria. Le digres- 
sioni dunque e gli episodii non facciano mai dimen- 
ticare il principal subbietto; ed è anche mestieri 
abbiano in esso il cominciamento e il fine, e ad 
esso ne riconducano rapidamente. L'ottimo scritto- 
re può somigliarsi a un viandante, il quale pru- 
dente non si scosta del suo cammino, che con ani- 
mo di procacciarsi comodità acconcie a continuarlo 
più lietamente. 

Si può alfine attendere alle diverse parti di una 
opera o seguitando V ordine in che venne divisata, 
o passando a piacere dal principio al fine, o al mez- 
zo; e, a vece di ubbidire alla detta ordinanza, se- 
condare quella inclinazione dell'animo, la quale coglie 
il momento, in cui siamo meglio disposti a svolger- 
ne T una parte anzi che F altra. Questa libertà di 
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fare somiglia al disordine, benché non sia : allevia 
lo spirito offerendogli obbietti sempre vari, e gli dà 
arbitrio di abbandonarsi affatto alla propria vivez- 
za. Nientedimeno la subordinazione delle parti fis- 
sa que' termini, che bastano a prevenire e a correg- 
gere qualsiasi deviamento, e ricondurne del conti- 
novo all'obbietto principale. Si governi lo spirito, ma 
giammai non si spogli della sua speziai libertà. Qua- 
lunque sia T ordine, che un ingegno possente impo- 
ne all'opera sua, si è ben raro che gli tenga die- 
tro allorché le pon mano. 
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TRATTA 

DAI PRINCIPIl DI SCIENZA NUOVA 

DI 

GIAMBATTISTA VICO. 



I. - dell'origine dblla poesia. 

La natura umana, in quanto ella è comune con 
le bestie, porta seco questa proprietà, che i sensi 
sieno le sole vie, onde conosce le cose. Adunque la 
sapienza poetica, che fu la prima sapienza delle 
genti, dovette incominciare da una metafisica sen- 
tita ed immaginata, perocché que' primi uomini era- 
no di niuno raziocinio, e tutti robusti sensi, e vi- 
gorosissime fantasie. Questa fu la loro propria poe- 
sia, la quale in essi fu una facoltà loro connaturale, 
perchè erano di tali sensi, e di sì fatte fantasie na- 
turalmente forniti, nata da ignoranza di cagioni, la 
quale fu loro madre di maraviglia di tutte le cose, 
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che quelli ignoranti di tutte le cose fortemente am- 
miravano. Tale poesia incominciò in essi divina; per- 
chè nello stesso tempo che essi immaginavano le 
cagioni delle cose, che sentivano ed ammiravano, 
essere Dei, nello stesso tempo alle cose ammirate 
davano V essere di sostanze dalla propria lor idea ; 
eh' è appunto la natura de' fanciulli, che osservia- 
mo prendere tra mani cose inanimate, e trastullar- 
si, e favellarvi, come fosser quelle persone vive: in 
cotal guisa i primi uomini delle nazioni, come fan- 
ciulli nel nascente genere umano, dalla loro idea 
creavano essi le cose, a cagione di loro robusta igno- 
ranza, in forza di una corpulentissima fantasia ; e 
perchè era corpulentissima, il facevano con maravi- 
glia sublimità, tale e tanta, che perturbava al- 
l' eccesso essi medesimi, che fingendo le si creava- 
no : onde furon detti poeti, che lo stesso in greco 
suona, che creatori : che sono li tre lavori che de- 
ve fare la poesia grande ; cioè di ritrovare favole 
sublimi, confacenti all'intendimento popolaresco, e 
che perturbi air eccesso, per conseguir il fine, ch'el- 
la si ha proposto, d' insegnar il volgo a virtuosa- 
mente operare, com' essi lo insegnarono a sè mede- 
simi. Per difetto quindi d'umano raziocinio nacque 
la poesia tanto sublime, che per filosofìe, le quali 
vennero appresso, per arti poetiche, e critiche non 
provenne altra pari, nonché maggiore. 
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II. - DELL' ORIGINE DILLA LINGUA POETICA. 

La lingua poetica nacque da povertà di lingua, e 
necessità di spiegarsi; lo che si dimostra con essi 
primi lumi della poetica locuzione, che sono F ipo- 
tiposi, le somiglianze, le comparazioni, le metafore, 
le circoscrizioni, le frasi spieganti le cose per le lo- 
ro naturali proprietà, le descrizioni raccolte dagli 
effetti o più minuti, o pivi risentiti, e finalmente per 
gli aggiunti enfatici, ed anche oziosi. 

Gli Episodii sono nati da essa grossezza delle 
menti eroiche, che non sapevano sceverare il pro- 
pio delle cose, che facesse al loro proposito ; come 
vediamo usarli naturalmente gF idioti, e sopra tutti 
le donne. 

I Torni nacquero dalla difficultà di dar i verbi al 
sermoue; che furono gli ultimi a ritrovarsi: onde 
i Greci, che furono più ingegnosi, essi tornarono il 
parlare men de' Latini, e i Latini meno di quel 
che fanno i Tedeschi. 

II numero prosaico fu inteso tardi dagli scrittori, 
nella greca lingua da Gorgia Leontino, e nella lati- 
na da Cicerone ; perocché innanzi, al riferire di Ci- 
cerone medesimo, avevano renduto numerose le ora- 
zioni con certe misure poetiche. 

1 poeti avendo formata la favella poetica con la com- 
posizione delle idee particolari, da essa vennero poi i 
popoli a formare i parlari da prosa con contrarre in cia- 
scheduna voce, come in un genere, le parti, che aveva 
composto la favella poetica ; e di quella frase poetica, 
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per esempio, - mi bolle il sangue nel cuore -, che è 
parlare per proprietà naturale eterno, ed univer- 
sale a tutto il genere umano ; del sangue, del ri- 
bollimento, e del cuore fecero una sola voce, come 
' un genere; che da 1 Greci fu detto «ropaxo;, da 7 Latini 
ira, dagl'Italiani collera. 
Gli uomini mutoli in origine, dovettero dapprima 
'mandar fuori le vocali cantando; di poi, pur can- 
tando, mandar fuori l' articolate di consonanti. Di 
tale primo canto de' popoli fanno gran pruova i 
dittonghi, ch'essi ci lasciarono nelle lingue; che do- 
vettero dapprima essere assai più in numero. E la 
cagione si è, che le vocali sono facili a formarsi ; ma 
le consonanti difficili : e perchè tai primi uomini 
stupidi, per muoversi a profferire le voci, dovevano 
sentire passioni violentissime, le quali naturalmente 
si spiegano con altissima voce ; e la natura porta ch'ove 
uomo alzi assai la voce, egli dia ne'dittonghi, e nel can- 
to'. Tal primo canto de 1 popoli nacque perciò natural- 
mente dalla difficoltà delle prime pronunzie ; la qual 
si dimostra come dalle cagioni, così dagli effetti : da 
quelle perchè tali uomini avevano formato di fibre 
assai dure ristrumento d'articolare le voci, e di 
voci essi ebbero pochissime : come al contrario i 
fanciulli di fibre mollissime nati in questa somma 
copia di voci si osservano con somma difficoltà pro- 
nunziare le consonanti : per gli effetti si dimostra 
dagli accorciamenti delle voci, i quali s'osservano 
innumerabili nella poesia italiana ; ed al contrario 
da' ridondamenti. 

Il primo verso dovette nascere convenevole alla 
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lingua, e alla età degli Eroi, qual fu il verso 
eroico, il più grande di tutti gli altri, e proprio 
dell' Eroica poesia ; e nacque da passioni violentis- 
sime di spavento, e di giubilo, come la Poesia 
Eroica non tratta che passioni perturba tissime, e 
nacque prima spondaico per la tardezza delle menti 
e difficoltà delle, lingue degli Autori delle Nazioni. 
Dappoi facendosi più spedite e le menti e le lingue, 
V 1 ammise il dattilo : appresso spedendosi entrambe 
vieppiù, nacque il giambico, il cui piede è detto 
presto da Orazio : finalmente, fattesi quelle spedi- 
tissime, venne la prosa ; la quale parla quasi per 
generi intelligibili ; ed alla prosa il verso giambico 
si appressa tanto, che spesso inavvedutamente ca- 
deva a' Prosatori scrivendo. Così il canto s'andò 
ne* versi affrettando co 1 medesimi passi, co' quali si 
spedirono nelle Nazioni e le lingue, e le idee. Tale 
filosofia ci è confermata dalla storia. 

* 

IH. - DELL' ORIGINI'. DEI TROPI. 

Dei tropi la più luminosa, e perchè più luminosa, 
più necessaria e più spessa, è la Metafora, che al- 
lora è vieppiù lodata, quando alle cose inanimate ella 
dà senso e passioni. I primi poeti diedero a' corpi 
Tessere di sostanze animate, sol di tanto capaci, 
di quanto essi potevano, cioè di senso e passioni ; 
e sì ne fecero le favole ;, talché ogni metafora sì 
fatta viene a essere una piccola favoletta. 
- L'uomo con l'intendere spiega la sua mente, e 
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comprende esse cose; ma col non intendere, egli di 
sè fa esse cose, e col trasformandovisi lo diventa. 

Perciò i primi poeti dovettero dare i nomi alle 
cose dall' idee più particolari, e sensibili : che sono 
i due fonti, questo della Metonoraia, e quello della 
Sineddoche. Perocché la Metonimia degli autori per 
T opere nacque, perchè gli autori erano più nominati 
che F opere : quella de' subbietti per le loro forme, 
ed aggiunti nacque perchè non sapevano astrarre le 
forme, e le qualità da' subbietti : certamente quella 
delle cagioni pe' loro effetti sono tante piccole favole, 
con le quali le cagioni s' immaginarono essere donne 
vestite de' loro effetti ; come sono la povertà brut- 
ta, la vecchiezza trista, la morte pallida, ecc. 

La sineddoche passò in trasporto poi con 1' alzarsi 
i particolari agli universali, o comporsi le parti con 
le altre, con le quali facessero i lor intieri. Così 
mortali furono prima propriamente detti i soli uo- 
mini^ chè soli dovettero farsi sentire mortali : il 
capo per l'uomo o per la persona, perchè dentro 
le boscaglie vederono di lontano il sqJo capo del- 
l'uomo, la qual voce uomo è voce astratta, che com- 
prende, come in un genere filosofico il corpo e tut- 
te le parli del corpo, la mente e tutte le facoltà 
della mente, l' abito, e tutti gli abiti dell' animo. 
Così dovette avvenire che tignum © culmen signifi- 
carono con tutta proprietà travicello e paglia nel 
. tempo delle pagliare, poi col lustro delle città signi- 
ficarono tutta la materia, e il componimento degli 
edificii : così tectum per l' intiera casa ; perchè ai 
primi tempi bastava per casa un coverto : così pup- 
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\pis per la nave* che alta è la prima a vedersi dai 
terrazzani; come a' tempi barbari ritornati si disse 
una vela per una nave : così mucro per la spada ; 
perchè questa è voce astratta, e come in un genere 
comprende pomo, elsa, taglio e punta; ed essi sentiva- 
no la punta che recava loro spavento : così la materia 
per lo tutto formato, come il ferro per la spada ; per- 
chè non sapevano astrarre le forme dalla materia. 

Llronia v certamonte non potè cominciare che dai 
tempi della riflessione ; perchè ella è formata dal fal- 
so in forza di una riflessione, che prende maschera 
di verità. E qui esce un gran principio di cose 
umane : che i primi uomini essendo stati semplicis- 
simi, guanto i fanciulli, i quali per natura son ve- 
ritieri; le prime favole non poterono fìngere nulla 
di falso ; per lo che dovettero necessarimenle essere 
vere narrazioni. 

Per tutto ciò si è dimostrato, che tutti i tropi, 
che tutti si riducono a questi quattro, i quali si 
sono creduti ingegnosi trovati degli scrittori, sono 
stati necessajrii modi di spiegarsi di tutte le prime 
Nazioni poetiche, e nella loro origine avere avuto 
la loro natia proprietà : ma poiché col più spiegarsi 
la mente umana, si ritrovano le voci, che signifi- 
calo forme astratte, o generi comprendenti le loro 
spezie, e componenti le parti coi loro intieri; lai 
parlari delle prime nazioni sono divenuti trasporti ; 
e quindi cadono que' due comuni errori de 1 Gram- 
matici che il parlare de' prosatori è proprio, impro- 
prio quello de' poeti ; e che prima fu il parlare da 
prosa dopo del verso. 
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IV. - DELLA GENERAZIONE DELLE LINGUE, 
E QUINDI DELL ORDINE CON CUI NACQUERO LE PARTI 

DELL' ORAZIONB. 

Con la sublimità dell 1 invenzione della favola di 
Giove incominciò egualmente sublime la locuzion 
poetica con I' onomatopea ; indi seguitarono a for- 
marsi le voci umane con 1' interiezioni, che sono 
voci articolate all'empito di passioni violente, che 
in tutte le lingue sono monosillabe. S'inoltrarono po- 
scia a formare i pronomi ; imperocché le interiezioni 
slogano le passioni proprie, lo eh e si fa anco da so- 
li ; ma i pronomi servono per comunicare le nostre 
idee con altrui d'intorno a quelle cose, che co'no- 
mvproprii o noi non sappiamo appellare, o altri 
non sappia intendere ; e i pronomi pur quasi tutti 
in tutte le lingue la maggior parte son monosillabi : 
e gli articoli dalla loro nascita hanno questa eterna 
proprietà d' andare innanzi ai nomi, a' quali son at- 
taccati. Dopo si formarono le particelle delle quali 
sono gran parte le preposizioni ; che pur quasi in 
tutte le lingue son monosillabe ; che conservano coi 
nome questa eterna proprietà di andare innanzi ai 
nomi, che le domandono, ed a' verbi, co' quali vanno 
a comporsi. Tratto tratto s'andarono formando i nomi, 
de' quali si novera una gran quantità, nelle origini 
della lingua latina, nati dentro nel Lazio dalla vita 
d'essi Latini selvaggia per la contadinesca, infino 
alla prima civile, formati tutti monosillabi. La lingua 
tedesca, che è lingua madre, ha monosillabe tutte le 
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sue radici. Nacquero i nomi prima de 1 verbi, e ciò 
è approvato da questa etema proprietà, che non 
regge orazione se non comincia da nome, che espres- 
so, o taciuto la regga. Finalmente gli autori delle 
lingue si formarono i Verbi ; come osserviamo i 
fanciulli spiegar nomi, particelle, e tacer verbi, per- 
chè i nomi destano idee, che lasciano vestigi, le 
particelle, che significano esse modificazioni, fanno 
il medesimo; ma i verbi significano moti, i quali 
portano l' innanzi, e il dopo, che sono misurati dal- 
F indivisibile del presente, difficilissimo ad intendersi 
dagli stessi Filosofi. E pur i verbi, che sono generi 
di tutti gli altri, quali sono - sum - dell' essere, al 
quale si riuniscono tutte le essenze, che è tanto di- 
re, tutte le cose metafisiche ; - sto - della quiete, 
- eo - del moto, ai quali si riducono tutte le cose 
fisiche; - do, dico, e facio -, a' quali si riducono 
tutte le cose agibili, sieno morali, o famigliari, o 
finalmente civili : dovettero incominciare dagl' im- 
perativi ; perchè nello stato delle famiglie, povero 
in sommo grado di lingua, i Padri soli dovettero fa- 
vellare, e dar gli ordini a' figliuoli, ed a' famoli ; e 
questi sotto i terribili imperii famigliari con cieco 
ossequio dovevano tacendo eseguirne i comandi : 
i quali imperativi sono tutti monosillabi, quali ci 
son rimasti, - es, sta, i, da, die, fac. 

Questa generazione delle lingue è conforme a 
principii così dell' universale Natura, per li quali gli 
elementi delle cose tutte sono indivisibili, de' quali 
esse cose si compongono, e ne' quali vanno a risol- 
versi, come a quelli della natura particolare umana; 

Ar. dello Scriv. 10 
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perocché i fanciulli nati in questa copia di lingue, 
e eh' hanno mollissime le fibre dell' instromento dis- 
articolare le voci, le incominciano monosillabe ; che 
molto più si dee stimare de' primi uomini delle 
genti, i quali V avevano durissime, nè avevano udi- 
to anco voce umana. Di più ella ne dà V ordine, 
con cui nacquero legarti dell'orazione, e in conse- 
guenza le naturali cagioni della sintassi. 



• 

FINE. 




f 



Digitized by Google 



